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I  evenuto  talento  di  parlare  di 
\  un'  antica  Chiefa,  la  quale  fer- 
mamente penio  aver'  avuto  ne 
i  tempi  andati  uio  alquanto  di- 
verfo  dal  pre(ente;e  tanto  più 
volentieri  prendo  per  mano  que- 
llo breve  argomento,  quanto  cheiatteiìaè  nel- 
la noHra  Città,  e  i Cittadini  prefentemente  la 
filmano  degna  di  fpezial  venerazione.  Vieoc 
detta  comunemente  la  Chiefa  del  Monte  Cal- 
vario, o  del  S,  Sepolcro  &  è  parte  deli' antica  Ba- 
fiiica  di  Santo  Stefano  •  E  per  non  tenere  in 
foipefo  chi  vorrà  leggere  quefìo  libretto  , è  do- 
vere palefarne  torto  V  oggeto  ,  il  qual'  è  di  dimo- 
flrare  ,  che  la  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  è  T 
antico  noftro  Battifterio.  Sa^à  bene  fpefo  il 
tempo  a  metter*  infieme  quefto  dilcorfo,  fé  va- 
levoli faranno  le  ragioni  ,  che  fi  adducono  a 
dar' a  divedere  ciò  che  fi  propone,  ficcbè  i  più 
ne  reftino  perfuari,ene  vesgt  luce  alla  verità. 
Oltrecchè  farà  come  ftimo  di  qualche  piacere 
agli  amatori  delle  noftre  antichità  Ecclefiaiiiche 
quella  propofiiione,a  cui  non  ho  mai   udito. 

A  di. 


dire  che  alcuno  dei  noftri  in  quefl^etàpenGif- 
fc,  et  eili  riconofcsriaao  quei'  eJifiiio  per 
opera  di  qusi  temp  ,  eh'  elfi  cotanto  amano, 
e  de  i  quelli  vedendo  gli  avanzi  credono,  che 
fìa  cola  gioconda  come  degli  uorr^ini  ,così  dei 
luoghi 

Digito    mon/ìrari  et  dicier  hic  eftì 
o  pure  in     quella  maniera  che  i  difcendentifi 
rallegrano  allora  quando  ritornano  in  poHeffo 
di  un  fondo,  che  un  tempo  ai  maggiori  loro 
apparteneva . 

E'  nato  in  me  quefto  penfiero  da  diligen- 
te offervazione  più  volte  fatta  di  quelìa  Ubbrica 
antica,  che  non  potei  mai  darmi  a  credere, 
che  murata  folle  per  ufo  di  Chicfa  ,  perchè 
non  fcmbrava  confarfi  né  alle  antiche  né  alle 
recenti.  In  quefta  perpleflìtà  vedendo  altrove 
Battifterj  antichi ,  e  a  quelli  aiiomigliarù  quefta, 
fono  venato  in  lentimento  ,  che  la  medefima 
foife  il  noftro  antico  B^ttilierio  .  Nei  cercare 
qua  e  lai  motivi  che  deilero  pelo  al  mio  pen- 
fiero  me  ne  fono  maggiormente  confermato  nel 
leggere  nel  Stgonio  dei  Vefcovi  di  Bologna 
ciò  cne  riguarda  S.  Petronio:  ivi  diffe  quello 
Storico  avere  il  S.  Veftovo  fatto  un  Battifte- 
rio  nell'  Oratorio  dedicato  a  S.  Giambatifta, 
Dond'  egli  prendere  quella  notizia  non  mi  è 
noto.  E'  però  chiaro,  che  parlando  in  quefta 
maniera  non  aveva  in  mente  quei  (ecoli,  in  cui 
credo  che  coitrutto  folle  queft*edifìzio,  ma  te- 
neva dietro  all'  ufo  de  i  tempi  che  vennero 
dopo  ,i  ne   i  quali  a   i  Battilìerj  fu  dato    il 

ti- 


titolo  di  San  Giovanni  ,  quando  moltipli" 
cate  le  cofe  (acre  furono  hìcìIì  i  mededoii  an- 
cora ad  ufo  dei  divjn  Sacrifizio,  mentre  che 
ne  \  Iccoli  più  rimoti  tali  fibonche  (ervivano 
ali'  amminiiirazione  del  battelimo,  e  perchè  un 
folo  per  ogni  Città  baltava  ,  coi  folonomcdi 
Battilterio  tu  fuftcientcmtntcdiàmto.  Peraltro 
è  cola  certa  dille  mcmoriereltateci,  che  il  Bat- 
tifterio  o  Chieia  del  S,  Sepolcro  era  una  fab- 
brica adatto  diveria  dalla  Chiefa  di  S.Giam- 
batilta . 

II.  Avanti  di  trattare  del  fu ggetto accen- 
nato è  neceiìario  premettere  alcune  cofe,  per 
le  quali  iarà  refa  più  piana  la  itr^da  a  quanto 
ho  proporlo.  La  Bahiica  di  Santo  Stefano  di 
cui  aa  più  d'  uno  é  Itato  altre  volte  Icritto, 
fu  ereita  da  principio  iuori  nel  iobborgo,ma 
nel  primo  aggrandimento  della  noiìra  Città 
reiiò  in  ella  rinchiuia  ;  era  comporta  di  va- 
rie fabbriche  bere,  e  come  diliinta  in  fet- 
te Chiele,  oggidì  è  lolamente  di  lei .  La  prin- 
cipale Ila  li  titolo  della  Santiilìma  Trinità, e 
in  e(ia  i  fedeli  orano  volti  all'Oriente  :  dinan- 
zi ad  ella  è  un  atrio  circondato  da  portico^  in 
cui  fono  tre  altari:  dall'  atrio  fi  va  in  quella 
del  S.  Sepolcro:  a  Senttentrione  di  quefta  èl* 
altra  di  S.  Pietro  ;  a  mezzodì  eranvene  due  det- 
te di  S.  Giovanni  e  della  Maddalena  ,  altri- 
menti di  S.  Giovanni  di  fopra,  e  di  S.  Gio- 
vanni di  fotto  (lare  unite  e  divenute  una  fola 
per  farla  capace  di  molto  popolo:  in  effa  è  T 
aitare  di  S.  Stefano,  che  adeifo  da  il  nomc^ 
A  z  comu- 
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comune  a  tutte;  fotto  a  queda  è  una  fettima 
(otterranea   detta  i  Confefsj  • 

111.  Il  primo  palio,  che  fi  può  fare  per 
entrare  nei  noftro  argomento  fi  è  cercare  dove 
folle  e  qual  toiie  1*  antica  nodra  Cattedrale  • 
Imperciocché  non  può  iaChiefa^  dtlla  quale 
trattiamo,  efferc  ftata  il  Battifteno,  (e  non  era 
in  poca  didanza  dalla  Cattedrale,  come  ap- 
punto vicini  alle  Cattedrali  eflere  fogliono  i 
Battiftcrj  antichi,  che  tuttora  efiftono.  In 
Bologna  non  ad  una  delle  prclenti  Chicle  vien 
dato  il  vanto  di  effere  (lata  onorata  di  queflo 
(ingoiar  pregio.  E  ciò  pare, che  non  fia  lenza 
ragione.  E'  palefe  che  in  tempo  degli  Impe- 
ratori pagani  i  fedeli  fi  radunavano,  dove  pote- 
rono per  molte  ragioni ,  e  particolaramente  af- 
fine di  tenere  celate  al  retto  del  popolo  il  fito 
delle  facre  adunanze  ;  e  perciò  ora  fu  necelTario  , 
ora  tornava  bene  fpeiio  variarne  il  luogo; e 
la  mutazione  di  quello  voglio  credere,  che  farà 
avvenuta  anche  a  i  tempi  dei  primi  Imperato, 
ri  Criftiani ,  perchè  la  noftra  Religione  quan- 
to alle  cofe  cilerne  non  poteva  fé  non  che  poco 
mutare  l'andamento  delle  Città  in  buona  parte 
ancora  pagane;  ficchà  fabbriche  grandi  viftofe 
infigni  precifamente  per  ufo  delie  cofe  facre 
faranno  (late  allora  folamente  erette  ,  quando 
tutta  o  la  maffima  parte  del  popolo  era  Cri- 
diano,  e  il  governo  ne  favoriva  la  religione. 

E'  tradizione  antichiffima  confermata  da 
tutti  i  noftri  fiorici  e  non  mai  contradetta  ,  che 
nella  Bafilica  di  S.  Stefano  fia  fiata  V  antica 

Cat. 
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Cattedrale  di   Bologna.   Comprovano  quello  i 
molti  corpi  dei  Santi,  che  da  tempo  immemo- 
rabile in  quella  ripofano  o  fiano  di  Martiri  co- 
me i  SS.  Vitale  et  Agricola,  di  S.  Floriano  anti- 
co protettore  della  Citrato  fiano  di  altri  cioè 
S.  Petronio  noliro  infigne  Vefcovoe  principal 
protettore,  S.  Giuliana    vedova    ambedue  del 
tempo  di  Tcodolio  il  giovane  et  altri  «Ne  fa 
fede  anche  quel  catino    grande  di    marmo  eh' 
è  in  mezzo  all'  atrio  mentovato,    -attorno  al 
quale    un'  infcrizione  fatta    fotto  Luitprandc, 
et    llprando    Kegi  de   i    Longobardi    accenna 
eh'  ebbe  ufo  il  Giovedì  Santo  ;  qual'  ufo  avelie 
non  era  certamente  manifefto   a  chi  ne  ha  par- 
lato cioè  al    Mabillon  nell*  Iter  Ifalìcuni  ^e  a 
Valerio    Zani    gentiluomo    Bolognefe,  chs  n« 
fece  particolar  defcrizione  con    alcune  olTerva- 
zioni  inferite  nel  Marmora   Felfmsa   del  Mal* 
vafu.  DopoT  incertezza  in  cui  fono  quegli  Scrit- 
tori  non  fembra fuperfluo  l'indicare  un  luogo 
di  S.  Agoftino  (a)  in  cui  ci  da  contezza,  cheque!» 
li  ,  che  il  Sabato  Santodi  Pafqua  dovevano ri- 
ceuere  il  Battefimo  perchè;»^^'  ohfervanttam  qu^d^ 
ra^eftn^je  fordid^t't  in  cxna  Domìni  nel  Giovedì 
Santo  precedente  fi  lavavano ,  e  dietro  ali*  cfeas- 
pio  di  quelli  molti  altri  Criftiani  erano  foliti  vo* 
ler  praticare  la  medefima  cerimonia:  al  eh:;  ta- 
re il  vafo  pare  adattato •  Nella  fuddetta  infcri- 
zione è  ricordato  il  Vefcovo  d*  allora  per  nome 
Barbato  nelle  vecchie  Tavole  de  i  nollri    Paf- 
A  3  tori 
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tori  non  mai  prima  menzionato.  In  terzo  luo- 
go conferma  qa^lia  tradizione  del  primato  del- 
la Chiefa  T  antico  coftume,  che  teneva  il  dì 
del  fuo  ingrcflo  ogni  nuovo  noftroVefcovo  do- 
po cheT  anno  910  fu  eretta  vicino  al  Calvello 
di  Galiera  riputato  alloca  luogo  dì  ferma  (icu- 
rezza  (a)  una  nuova  Cattedrale, affine  eh*  ef- 
pofta  non  foffe  come  1'  antica  alle  incarfioni 
tante  volte  accadute  dei  barbari  e  dei  nemici^ 
il  coftume,  diiii,  di  venire  prima  di  portarli 
alla  Chiefa  di  fua  refidcnza  il  nuovo  Vefcovo 
accompagnato  con  gran  pompa  dal  popolo  e 
Magiftrati  edifcendere  alla  noftra  Bafilica,  ivi 
cffer*  accolto  dall'  Abate, e  dai  Monaci ,  i  qua- 
li è  credibile,  che  ciò  facedero come  fuccelTori 
in  quella  funzione deirantichiffìmo  noftro Cle- 
ro, e  così  effere  riconofciuto  qual  Fattore,  e 
doni  offerire,  com' è  lungamente  narrato  in  un 
vecchio  Codice  fcritto  dell'anno  iiSoefiftentc 
predo  i  Monaci  della  Bafilica .  Ci  viene  ciò  con- 
fermato dai  Sigonio  (b)  l'  anno  13^1  per  occa- 
fione  della  venuta  di  un  nuovo  Vefcovo.  E  quef- 
to  coftume  ,  e  vifita  della  noftra  Bafilica  tro- 
viamo fcrittadal  medefimo  autore,  e  dal  Ghi- 
rardacci  (e)  eflere  ftata  praticata  nel  1417  dal 
B.Niccolò  Albergati  .  E  quefto  forfè  perchè  tal 
cerimonia  coftumava  fimilmente  in  Ravenna  il 
nuovo  Arci  vefcovo,  il  quale  fino  a  Papa  Grego- 
rio 


(a)  V.  Ghir.  hift.    Boi.  J,  p.  23^. 

(b)  De  Epifc    Bonoa.   V.  Pctxacchi  Bafil.  S.  Stef.lib.  », 
(e;  Storia  Boi,  T.z. 
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rioXIII.  fu  il  noftro  Metropolitano.  Era  quegli 
incontrato  fuori  di  Citcà  dall'  Abate,  e  dai 
Monaci  Greci  di  S.Maria  in  Cofmodim,e  giunto 
alla  Cbiefa  di  S.Lorenzo  in  Cefarea  monafterio 
anch'elfo  di  Bafiliani,  l'Abate  di  ambedue  le  Cafe 
facerdotalmente  parato  ponevaglì  in  capo  la  Mi> 
tra,  e  il  gran  Prelato  cosi  pontificalmente  adorno 
entrava  nella  Città  propriamente  detta  Ravenna» 
e  alla  Chiefa  Metropolitana  con  gran  folcnaità 
giungeva  (a). 

IV,  Ma  perchè  non  fi  può  penfare,  che  nel- 
le prime  età,  in  cui  fa  permeffo  aiCriftianiaU 
zare  Tempj  al  vero  Dio  ,  i  noftri  maggiori  avef- 
fera  edifizj  facri  moltiplicati  nello  fleffo  luogo, 
mi  do  a  credere,  che  contenti  bUcro  in  tale 
vicinanza  di  una  fola  Chiefa,  che  par  le  pubbli- 
che preghiere  veramtnte  bifognava .  Sembra  in 
confeguenza  che  una  fola  di  quelle,  che  oggidì 
compongono  la  Bafilica,  farà  fiatala  Cattedrale, 
vai'  adire  quella  in  cui  il  Vefcovo  col  Clero  fi 
raccoglieva  a  (piegare  la  divina  parola  a  offerire 
il  divin  facrifizio,  e  farne  parte  a  i  fedeli  e 
amminiftrarc  gii  altri  Sacramenti  •  Delle  lette 
qua!  foffe  quella,  che  ferviva  a  queft'  ufo  non 
pare  fubito  facile  a  dirlo  con  ficurezra.Le  vec- 
chie cofe  noftre  foezialT.ente  le  Ecclefiaftiche 
fono  talmente  mancanti,  che  chiunque  in  effe 
vuol  mettere  fermo  il  piede,  non  può  a  meno  di 
non  trovarfi  a  paffoapaffoin  grande  perplcflità. 
Tuttavia  ftimo  pregevole  la  fteffa  tradizione, 
A  4  la 


(a)  P.olii  iit,  Kàv,  !•  io  Fabà  mem.  B^a?,  p.  ii7»  e  z^in 


8 
la  quale  afferrala,  che  I'  antica  Cattedral  Chiefa 
(a)  di  Bologna  al   tempo  degl'  Imperatori  non 
molto  avanti  divenuti  Criftiani   fia  Hata  quel- 
la, che  di  fopra  col  nome,  che  oggi  fé  le   dà  ^ 
abbiamo  chiamata  di  S.  Pietro.  Le  altre  che  le 
fono  vicine  furono  fatte  come  penfo  nei  tempi, 
che  vennero  dopo  per  una  pratica,  che  li  dice 
effere  ftata  di  aver*  in  ogni  Chiefa  un  folo  al- 
tare, e  in  effo  non^dirfi  ogni  di  piùd' una  m,ef- 
fa  ;  ficchè  volcndofi  della  divozione  de  i  fedeli 
ampliare  il  culto  divino  e  fare  più  frequenti  i 
fanti   Sacrifizi  fu  d'  uopo  moltiplicare  anche  le 
Chiefe;  e  quello  fembra  ajutarci  a  credere  T  an- 
tichità della  Bafilica.  Tornando  a  quella  diS. 
Pietro  veramente  le  ragioni,  o  le  congetture, 
che  e' inducono  a  crederla  di  una  rimota  antichi- 
tà, non  fono  né    poche,  né  leggiere. 

Ad  elpofle  ci  apre  il  campo  S.  Ambrogio 
Arcivefcovo  di  Milano,  il  quale  racconta  nel 
iuo  viaggio  da  cafa  fatto  in  Romagna  e  profc- 
guito  poi  in  Totcana  di  avere  in  Bologna  ca- 
vati di  terrai  corpi  dei  gloriofi  martiri  Santi 
Vitale  et  Agricola  ,  o  ne  avelie  perla  fua  eroi- 
ca fantità  meritato  dal  Cielo  particolar*  im- 
pulfo,  come  dicono  i  noltri  fiorici,  e  come  gli 
lu  in  vifione  riveUto  dov'erano  afcofi  in  Mila- 
no i  corpi  dei  SS.  Gervafioc  Protafio  (b)  o  glie- 
ne folle  dato  fentore  dai  Cri  fi  i  ani,  prelfoi  qua- 
li fenza    dubbio  reltalie  la  memoria   del  preci- 

fo 


(a)  Virz.  fìor.  di  Boi.  I.  i. 

(a)  Aug.  de  Ci7.   Dei  1.  zz,  e.  84 
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lo  !uogo,dove  da  i  carAiefìci  pagani ^o  piuttoiio 
dagl'  ilteiiì  fedeli  quei  valoroli  campioni  turo- 
lij  medi '{otterrà:  it.ante  che  dalla  perfecuzio- 
ne  di  Diocleziano,  e  Maiiìmiano,  fotto  di  cui 
patirono,  non  più  di  anni  ottanta  in  circa  cor- 
Icro  lino  al  ritrovamento  delle  fuddette  Reli- 
quie, in  tempo  del  paganefimo  dominante  fo- 
le/anoi  fedeli  con  gran  cura  coniervare  le  no- 
tizie diftince  de  i  (iti ,  in  cui  fpezialmentc  i  Mar- 
tiri più  iniigfii  giacevano  fepoiti ,  e  di  mano  in 
mano  tramandarne  la  tradizione  ai  pofteri,  co- 
me da  frequenti  tratti  della  Storia  delle  Chie- 
fe  fi  raccoglie.  E  mais  a  mio  giudizio  non  fi  ap- 
porrebbe ctii  penfaire,  che  i  padri  i  figliuoli ,  i  più 
anziani  i  giovani  al  luogo  conducendo  cauta^ 
mente,  qui  appunto  dicelfero  qui  a  tanta  dif- 
tanza  di  là  a  tanta  di  qua  è  fepolto  il  corpo  del 
tale,o  de  i  tali  Martiri /per  fegno  coi  corpo  effer 
dee  il  vafo  del  [angue,  lo  ftrurnento  con  cui 
fu  martirizzato,  un  pezzo  di  marmo,  di  bron- 
zo o  di  terra  cotta  ,  fu  cui  fia  incifo  il  nome: 
fé  non  altro  la  palma,  il  pefce  in  figura  o  in 
lettere  Greche  IX0TH  che  direttamente  voglio- 
no dir  pe/ce^  ma  che  fono  le  iniziali  delle  voci 
Gesù  Crtjio  F t^lìuol  di  Dto  Salvatore  ^WmoTiO^ 
grama  di  Grifto  ;x  T  Ancora  eh'  è  un'  equiva- 
lente deli' Alfa  et  Omega  ,  (imbolo  prefo  dal  li- 
bro del  Apocalifle  denotante  anch*  egli  il  noftro 
Salvatore.  Uno  di  quefti  o  di  fomiglianti  le- 
gni, non  mancherà,  (a)  Noi  intanto  ,foggiunge- 

vano  ^ 
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vano,  pofliamo  penfare  che  quefìi  veriCriftia- 
ni ,  che  (onocon  Dio  in  Cielo  terrannodi  quan- 
do in  quando  1*  occhio  a  quelle  ofsa,  a  quella 
polve,  ch'elfi  generofamentc  difprczzavano  , 
e  che  difprezzate  gli  hanno  fatti  perpetuamente 
Beati,  e  le  quali  un  di  cerne  cofa  propria  €^ 
parte  di  le  mcdefimi  debbono  riprendere-^ 
e  riunire  al  loro  fpir^to.  Guardando  quelle, 
vedranno  noi  la  noftra  Chiefa  la  Città  il  po- 
polo, e  con  qualche  fptzialità  coloro  che  li  ve- 
nereranno nelle  reliquie  loro,  e  noi  fé  gli  ame- 
remo colla  dovuta  divozione, e  defiderio  d'im- 
mitarli  nella  viva  fede ,  valevoli  fono  ad  in- 
tercederci la  divina  mifcricordia.  A  quel  mo- 
do penfo  che  fi  propagale  da  un*  età  all'  al- 
tra la  ricordanza  de  i  fiti,dov'  erano  nafcofti  i 
Santi  Martiri  *  quando  non  fé  ne  fofìTe  anche  dal- 
la Chierefia,  o  nelle  mani  dei  Vefcovi  confer- 
vata  la  memoria  per  ifcritto ,  allorché  i  Martì- 
ri fofTero  (iati  molti;  il  che  può  avere  la  fua 
probabilità,  in  quelle  Chiefe, in  cui  non  era  la 
previdenza  che  fu  data  nella  Romana, dove de- 
putavAnfi  a  poHa  Nota j  che  teneflero  conto  del- 
ie paiTioai  de  i  Martiri.  In  fimil  guifa  narra 
Sozomeno  (a)  che  Zacheria  uno  dei  dodeci 
Profeci  minori  facto  qià  uccidere  da  Gioas  Re 
di  Giada,  Co.Tì'edetto  nel  fecondo  dei  Parali- 
pomeni, a  i  tempi  dell'  Imperator  Onorio  appar- 
ve di  chiaro  giorno  a  un  fattore  di  campagna, 
gli  rivelò  dov'  era  fcpolto  il  fuo  corpo  indican- 
do 
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dò  a  quanti  cubiti  da  uni  fiepe  e  da  una  via, 
gda  quali  fegai  accompagnata  ritroverebbe  la 
calfa,  che  lo  chiudeva  .  Nello  fteffo  autore  è  detto 
che  per  rivelazione  del  cielo  furono  trovate  le 
olia  degli  altri  due  Profeti  Abacuc  e  Michea, 
(a)  e  pofcia  le  reliquie  de  i  Santi  quaranta  Mar* 
tiri  morti  a  Sebafte  di  Armenia  (b)  Così  S. 
Ambrogio  avvertito  del  luogo  ,  dove  giaceva* 
noi  corpi  dei  noftri  Santi  Martiri,  volendo  met- 
ter mano  al  difcoprimento  fu  condotto  al  Cimi- 
terio  dei  Giudei  •  Da  gran  numero  di  effi  fi 
vide  torto  circondato/  e  dalla  prefenzaloro  nel 
defcrivcre  il  fatto  prende  motivo  d*  infiorare 
fecondo  il  fuo  coftume  la  narrazione  con  varj 
motti  delle  Sante  Scritture,  Trovò  adunque^ 
i corpi  dei  due  gloriofi  Martiri  ,  il  vafo  dd 
fanguc,gli  ftromcnti  delle  paffioni:  v'  erano  i 
chiodi  con  cui  fu  trafitto  S.  Vitale  in  gran  nu- 
mero; multos  quidem  ;  nammahoplurafuerunt 
vulnera  quam  membra  •••<»•.  ut  non  effet  in  ror- 
pore  e/US  fine  vulnere  locus ,  Collegimus  màrttj'^ 
ris  clavos  fanguinem  triumpbalem ,  et  Crucis  li^ 
gnumicivL  queftafu  fatto  morire S*  Agricola, do- 
pò  di  avere  i  miniftri  de  i  Tiranni  tentato  in  va** 
no  di  atterrirlo  cogli  atroci  tormenti,  che  fece- 
ro fofferire  al  fuo  fervo  Vitale. 

Di  quello  Icoprimentoo  traslazione  corfó 
la  fama  per  molte  Chiefe,  e  tofto  una  buona  Vei 
dova  della  Città  di  Fiorenza  pregò  il  S,  Arci- 

ve- 
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vffcovo  ad  andare  colà,  efeco  portare  qualche 
porzione  delle  fcoperte  Reliquie.  Cortcfemen- 
te  CIÒ  fece  il  S.  Padre,  eia  quella  Città  dedi- 
cò un  nuovo  Tempio  fatto  dalla  divota  donna 
alzare  al  noitro  Iddio, riponendo  lotto l' altare 
le  reliquie  feco  portate  dei  noiìri  Santi,  cioè 
alcuni  'chiodi  e  parte  della  Croce ,  intieri  lafcian» 
do  come  allora  li  coltumava  i  (acri  corpi .  E  que- 
llo (ì  penfa  elìer*  avvenuto  effendo  noiiro  Vclcovo 
S.  Felice  in  prima  riifcepo!o,e  poi  Diacono  del 
medefìmoS,  \mbro^io.  Ruinart  riporta  il  latto 
air  anno  ^gi.  Quel  che  foetta  alla  pa'fioneal 
ritrovamento  dei  SS,  Martiri,  al  fuo  viig^io 
e  dedicazione  della  nuova  Chiefa  lo  racconta  lo 
fteiro  (anto  Dottore  nel  libro  diretto  alle  facre 
Verdini  cne  vivevano  fotto  la  cura  o  direzione 
della  Vedova  mentovata. 

A  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  fu  pari- 
mente fatta  parte  delle  Reliquie  dei  fuddetti 
Martiri,  dei  quali  parla  nelle  luep^iefìe.  An- 
che nel  fecolo  feguente  regnando  in  Fr  incia  Chil- 
dcrico  padre  di  Clodoveo  altre  ne  furono  con- 
celfe  a  Namazio  l'ottavo  Vefcovo  de ^li  Arver- 
ni,  che  le  collocò  in  una  Chiefa  fatta  da  (z^ 
con  gran  magnificenza  mutare,  come  fi  legge 
nel  fecondo  libro  delle  ftorie  di  Francia  di  S. 
Gregorio  Turonenfe:  la  qual  Chiefa  o^gi  è  fé- 
condoipiù  la  Cattedrale  di  Chiara  nonte.  (a) 
Sotto  il  titolo  di  S,  Agricola  non  molto  doo^ 
il  ritrovamento  de  i  detti  fanti   edificò  finil- 

roente 
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mente  a  RerriS  un'  infìgne  Chiefa  Giovino  Capitan 
gt-nerale  delle  truppe  Romane ,  che  erano  ntflJe 
Galilei'  anno  treccn  feflsnta  letie^che  tu  quello 
del  tuo  confolato.  ECfle  quella  anche  ai  ci  d' 
oggi  tenuta  dai  PP.  di  S.  Benedetto  della  Con. 
gregazionedi  Mauro.  Da  tutto  quePtoapparifce 
ir.aniteftamente  quant'  era  celebre  il  nome  dei 
noftri  Santi  in  Occidente. 

Dopo  di  aver    parlato    del    difcoprimento 
fptto  da  S.  Ambrogio  dei  corpi   de  ì  SS.  Vitale 
et  Agricola    naice   vaghezza  di  ricercare, dove 
allora  fofsero  collocati.  In  mezzo  al  bujo  àeìV  an- 
tichirà  farà  hcito  tener  dietro  a  qualche  conget- 
tura,  che  pare  confermata  da  cofe  avvenute  ne  i 
tempi  fcguenti.    Non   oltante  la    dottrina  cer- 
tiffima  della  Chiefa,  che  la  redenzione  del  gè- 
ner  um^no  compita  da  Crifto  (ia   fiata  copio- 
fa  e  foprabbondantc ,  e  che  la  di  lui  mediazio- 
ne prelìo  il  divin  Padre  (ia  fommamente  effica- 
ce a  noflro  favore  ,  in  ogni  tempo  però  fi  è  fat- 
to gran  cafo  dell'  interceflione   dei  Santi  perla 
giufta  perfuafione  chei  medesimi  ufciri  con  fe- 
licità  dai  pericoli   del    mondo   prelente   fiano 
follcciti  della  noftra  falute,  che  refia  tuttavia 
in  mezzo  a  quelli    dubbiofa  ,  e  che  in  qualfifia 
maniera  che  poffono  cerchino  di  giovarci .  Qinn- 
di  è  venuto,  che  quello  che  reftò  di  cflifialam- 
pre  fiato  non  folt)in  venerazione,  ma  riguadato 
per  un  teforo  da  quelle  Città,  che  lo  poiiedeva- 
no,  come  fé  avellerò  preffo  di  le  una  parte  di 
quei  beati  fpiriti,  che    lafiù  in  Cielo   interpo- 
nendoli per  noi  perfuadevanfi,  che  foffero  in  fa- 
cci- 


14  . 
coìta  di  far  pervenire  più  copiofc  quaggiù  le  divi- 
ne beneficenze .  Mettevano  perciò  le  SS.ReUqui« 
dei  Martiri  nelle  Chiefe^c  (opra  i  fepolcri  loro 
queftc  fabbricavano,  affinchè  i  fedeli  aveffero  fi- 
ducia nella  protezione  di  elfi  .  E  in  ciò  fare  eb- 
bero in  animo  ancora,cbe  il  vedere  quelle  tom- 
be folle  un'  efempio  di  fede  viva  et  eroica  colfan- 
za  per  confeliareCrifto,  quando  folle  d' uopo  in 
faccia  a  chiunque  ne  oppugnale  il  nome  e  la 
Religione.  Oitrecchènel  doverfi  offerire  il  S.  Sa- 
crifizio della  Meffa  i  fepolcri ,  e  le  Reliquie  de 
i  Martiri  venivano  riputati  il  luogo  P  Altare  più 
Santo  di  ogni  altro  e  più  adgtto  a  sì  tremenda 
azione  ,  penfando  nello  ftello  tempo  ,  che  il  Sa- 
crifizio fu  quei  li  off  rto  poffa  trovare  nel  cof- 
petto  divino  alcuno  maggior  aggradimento  ,  co- 
me le  3  Dio  Padre  in  quefta  maniera  vengano 
refe  grazie  e  della  cagione  eh' è  la  paffione  di 
Crifto  e  dell'effetto  venutone  nella  leale  imita- 
zione de  i  fuoi  valorofi  feguaci.  Da  queflopen* 
fiero  mi  do  a  credere  come  leggiamo  negli  atti 
della  fua  paflionc,  che  mofìo  S.  Luciano  Prete 
dì  Antiochia  (a)  avente  in  tempo  di  perfecuzione 
i  piedi  nei  ceppi  e  le  mani  legate  a  un  trave 
giacente  com' era  e  fupino  prcfe  un  coraggio, 
non  più  udito  e  non  potendo  altramente  con- 
fecrè  i  Santi  miftcri  del  Corpo  e  del  Sangue  di 
Crifto  pofati  fui  propfio|  petto,  lufingandoli 
che  Iddìo,  che  non  abbandona  mai  chi  daddove- 
ro   fpera  in  lui  ,  graziofamente  Io  afi[ì(ìerebbe 

col 
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col  fuo  ajuto  fino  alla  totale  confumazione  del 
martirio;  e  intanto  accettercbtje  lui  oiedeUmo 
per  un  condegno  altare, e  per  un  tempio  vìvo 
la  corona  dei  dircepoli,  che  in  prigione  gli 
iiavano  attorno  per  partecipare  dalle  maoi  di 
lai  come  facevano  iniianza  del  Santo  Sacramen- 
to. Quindi  nacque  in  Grecia  il  nome  di  Mar- 
tino per  denotare  unaChiefa,  in  cui  cuftodivafì 
il  corpo  di  un  Santo  marcire,  e  tal  nome  fi  e- 
fìele  ancora  ad  un*  altra,  in  cui  ripolalìe quel- 
lo di  un  "j^iito,  che  fparfo  non  avefse  per  la 
noftra  tede  il  fan gue,  come  fi  cava  da  S  Giro- 
lamo nella  vita  di  S.  Uanoiie  et  altri.(a)  E  per 
quefto  motivo  nei  tempi  pofter'cri  furono  dap- 
poi rubricate  molte  Chiefe  per  collocare  in  efse 
i  corpi  de  i  Santi . 

V.  Da  quefio  coftume  praticato  comune- 
mette  di  ridurre  nelle  Chiefe  i  corpi  de  i  Marti- 
ri  mi  do  a  credere  fermamente  che  S.  Ambrogio 
collocafse  i  noliri  SS.  Vitale  et  Agricola  in  quel- 
la Chieia  in  cui  il  Vefcovo  il  Clero  e  il  popolo 
fi  raccoglieva  idi  di  ieftaa  fare  gli  atti  della  no- 
ftra Santa  religione.  E  tanto  più  neretto  con- 
fermato da  quanto  il  fuddetto  Santo  praticò  in 
Fiorenza  ,  dove  venuto  egli  medefimo  dice  nei  li- 
bro di  (opra  citato  di  aver  pofti  folto  T  altare  del- 
la Chiefa  di  frelco  fabbricata  le  reliquie  de  i 
noftri  Santi  fecoportare.Re(ìa  dunque  a  penfarc 
qiial  t'ofse  quella  Chiefa  onorata  e  fantificata 
con  queir  infigne  depofuo  .  Se  dopo  tanti  leco. 

li 
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li  efsa  al  dì  d'  oggi  fuffi(le,ri  può  tenere, che 
quella  medefima  fia,chc  oggi  è  detta  di  S.  Pie- 
tro^ la  quale  è  una  delle  (ette  ,  che  altre  vol- 
te e  ora  folamente  fei  compongono  la  Bafìlica  di 
S.  Stefano.  C  invita  a  credere  quefloun  antico 
bafforilievo  di  marmo  murato  ancora  prefente- 
mente  fotto  il  portico  della  medefima  :  di  cui  la 
maniera  e  il  lavoro  dell' artefice  ci  ia  (ovvcnire 
il  carattere  delle  medaglie  degl' Impcratcri,  che 
regnarono  in  Coftantinopoli .  E'  rappreitntato  in 
efso  Gesù  Crifto  in  faccia , ritto  in  picei  fra  i 
due  Santi  colla  dedra  alzata,  de  i  quattro  diti 
due  diritti,  due  minori  (eretti  addoiso  alla  ca- 
vità della  mano;  la  finiftra  tiene  lunga  croce 
che  da  terra  va  fin  fopra  il  capo.  E*  veìiito  col 
pallio,  il  lembo  del  quale  dalla  finifìra  fpalla 
cade    fui    petto:    nel    campo    fopra    la   deftra 

1 C  P  C;  V  Artefice  come  ignorante  dell'ortogra- 
fia  greca  lafciò  il  X  che  col  P  fa  il  monogramma 
del  Salvatore.  Così  i  pittori  Greci,  de  i  quali  fi 
parlerà  più  fotto,  nel  mettere  i  titoli  a  varj  San- 
li  da  fé  dipinti  nella  Chicfa  del  S.  Sepolcro  fcrif- 
fcro  S.  AGVSTINVS.  A  deftra  del  Signore^ 
S.  Agricola  con  vefte  talare  o  tonaca  legata  in 
cintura ,  la  deftra  foftiene  la  finiftra  alzata  ea- 

perta,  nel  campo  tra  il  Santo  e  Crifto    S    A 

G  R  £ 
C  O 
L  A 
Dall'  altra  parte  S.  Vitale  in  abito  fervile, che 
giunge  al  [ginocchio,    fopra  V  abito  o  tonaca 

la 
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la  penula  o  cappa  lunga  altrettanto  in  circa, 
la  deitra  alzata  e  la  finitìra  impugna  partc^ 
deli*  abiro  et  è  appoggiata  al  petto,  fopra  la 

tclla  b"  VIT^LIS.  Ho  detto  che  a  mandril^ 
ta  è  S.  Agricola  a  hniftra  S.  Vitale  feguen- 
óo  in  coltumiéo^a  preiente  ,  per  altro  antica- 
mente de  1  S^nti  più  degni  non  rare  volte  (i 
veggono  le  immagini  a  fini  (ira  del  Salvatore, 
e  quelle  de  i  meno  degni  dall'  altra  partc-^ 
avendo  gli  artefici  nei  riputare  il  luogo  piti 
degno  riguardo  agli  fpettatori  non  ai  rappre- 
fentati  .  Si  può  vedere  in  quefto  propofito 
tra  i  pm  recenti  il  Bonarroti  (a)  fopra  i  ve- 
ri Cniìiani  antichi.  Per  altro  i  P^rtirologj 
premettono  lempre  S.  Vitale  a  S.  Agricola, 
perch'  ebbe  tormento  ,  e  in  conleguenza  me- 
rito maggiore.  Tutte  e  tre  le  figure  hanno  in- 
torno al  capo  il  nembo, che  dopo  tanto  tem- 
po balÌAntemente  fi  conoice  eh'  era  dorato. 
L'  artefice  non  fece  a  S.  Agricola  né  toga  né 
pallio  come  pcnlo  per  dimolirare  che  fu  ero- 
cefiifo  e  in  confeguenza  fpogliato  di  ogni  fu- 
perfluìtà  d'  abiti.  S.  Vitale  perchè  trafitto 
con  lunghi  chiodi  tal  qua!  effer  foleva  refta 
icoip! to.  li  balio  rilievo  è  largo  piedi  due, 
alto  p-edi  uno  e  mezzo.  Oltre  l'autorità  del- 
io (piegato  baffo- rilievo  aggiugne  momento 
notabile  alla  conghiettura  noflra  una  vecchia 
tradizione,  per  cui  fi  dice  che  giaceffero    aa- 

3  tica- 
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ticiàmente  i  corpi  del  noftri  martiri  in  quella 
Chiel^  .  In  Ltti  alcuni  noflri  monumenci  af- 
fermano eh' ciia  ncll'  anna  903,  bruciata  e  ro- 
vin^'tiì  loiie  iniicme  (a)  coi  monàliero  da- 
gli Unni  da  altri  detti  Ungheria  e  da  Paolo 
Diacono  (b)  detti  gli  ftelii  cnc  gli  Av^^ri  po- 
polo ceh:bre  nelle  ftorie  di  quelU  ìidgiona  ta- 
mofo  per  la  barbariche  pe  1  mali  grandi  che 
fecero  per  ogni  parte, e  che  così  delolata  ref- 
taffe  per  un  fecolo  ,  dopo  il  quale  i  Monaci 
fiUbbricato  il  monaitero  tornaiiero  ad  abitar- 
lo: Che  di  poi  un'  Abate  per  nome  Martino 
nel  10150  CwCitato  da!  fuo  dovere  levate  dal- 
le rovine  le  reliquia;  de  i  due  Santi  le  trasfe- 
ri<se  dove  ora  lono  nclT  altra  Chiefa  fotter- 
ranca.  D*l  iu^detco  balio- rilievo  modi  talu- 
ni penfarono  ne  i  tem;)i  andati,  che  la  Ghie- 
la  di  S.  Pietro  (e)  avelie  innanzi  il  titolo  de  i 
Ss.  Vitale  Se  AgricoU;  né  ciò  manca  di  ve- 
rilìmiUtudine  .  Fattali  comune  a  molti  Citta- 
dini la  Heiigiv^ne  Criliiana  fu  duopo  avere 
più  d'  un  luogo  per  le  (acre  funzioni .  Molti- 
plicate in  progreffo  di  tempo  le  Chiefe  nac- 
que r  occalione  o  per  dir  meglio  il  biiogno 
per  didmgueijle  di  dare  a  cadauna  il  propio 
nome  particolare  .  Erano  tutte  confecrate  al 
vero  Dio  ;  ftantechè  a  luì  lolo  la  fede  e'  in- 
fogna doverli  elleno  dedicare .  Occorle  dunque 
da  qualche  ragione  o  accidente  prendere  il  no- 

xhe 


(a)  Sig.  de  Epiic.Bonon,  ad   annum. 
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me  per  difcernere  una  Chicfa  da  tutte  le  al- 
tre, l  corpi  de  i  Santi  eh*  erano  io    efle    ri- 
polli,  e  ctie  come  fi  è    detto  dì  lopra    erano 
in  tanta  venerazione  non  furono  T  ultima  ra- 
gione, che  oiierivrafi  ad  ogniuno  per  urne  fra 
li  popolo  comune  la  denominazione.   La  no- 
lira  Cniefà    da  quei  SS.  Martiri    ebbe    facii- 
ircnre  il  titolo  e  il  nome  ,  il  quale  col    cor- 
rere del  tempo  potè  mutarli  in    quello    di    S. 
Pietro.  Abbiamo  elcmpio  nella  fteiia  noftra— » 
Città  di   tali  mutazioni  di  titoli  di    Chiele  ; 
ma  per  non  diiuigàrci  due  loUmente    ballerà 
accennare  in    propofito  de  i  noitri  Santi  .Più 
avanti  11  è  parlato  di  due  dedicate    in    Fran- 
cia (otto  il  titolo  de  i  mtdeiimijuna  m  Ghia* 
ramonte  ,  V  altra  in  ReoìS.   La' prima    portò 
da  principio  il  titolo  di  quelli,  pofcta    quel- 
lo di  S.  Lorenzo,    adelTo  è  dedicata  in  ono- 
re di  Maria   Vcr^nne  Santiiiima.  L'  altra  eh' 
era  detta  di  Sant'  Agricola    prcientemente    è 
detta  ói  S.  Nicafio.  (a)  La  ragione    per    cui 
abDu  avuta  polcia  la  noftra  di  cui    parliamo 
r  appellazione  di  S.  Pietro,  perchè  non  ho  ric- 
contrata  notizia  che  mi  appaghi  ,  preiio  di  me 
reiia  in  ofcurp .  Di  più  il  ritisttere  che  il  tì- 
tolo di  S.   Pietro  che  porta  la    noiira   Chieia 
è  il  med^jiìino  che  ha  la  Cattedrale  preftnce, 
la  quale  poco. tempo  dopo  il  disfacimento  dell' 
altra  ia  eretta  come  fi  è  detto,  non  è  legge- 
ro   motivo  per  periuaderci,  che  quella  fotic-* 
B  i  iV  an. 


(a)  Ruinart  in  nor,  Greg.  Tbiob» 
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r  antica  Cattedrale ,  ficchè  titolo  infieme  pre- 
minenza e  dignità  ioliero  dall'  una  ali*  altra 
traslati . 

V[,  Che  fé  poi  ci  rivolgiamo  a  confidc- 
rame  la  corruzione  non  può  a  meno  di  (em« 
br<irc  molto  annca  .  Si  veggono  impiegati  in 
ciià  divcrli  pezzi  di  pietre  che  avevano  (crvi- 
io  innanzi  a  tabbriche  de  i  buoni  lecolì  dei 
Romani,  (  parleremo  più  fotto  delle  antiche 
rovine  delia  nolira  Città  )'  L'  architrave  del- 
la porta  a  fettentrione  nei  quale  fi  legge  in 
lettere  aliai  grandi 
C AES A  R 

INCHOAV,  alcune  colonne  di 
marmo  un  cap  tello  Jonico  di  ottimo  gufto, 
in  cui  le  ultiftic  finezze  dell'  intaglio  refiano 
in  gran  parte  coperte  dalla  calce  importuna- 
mente melfavi  fopra  per  imbiancarlo  , oltre  al- 
tri di  maniera  decaduta  ma  antica  .  Fa  fede 
ancora  dell'  antichità  il  pavimento  eh' è  ftato 
alzato  forte  non  una  volta  fola  in  modo  che 
reftate  fono  fotto  terra  le  bafi  delle  colonne, 
e  anche  parte  di  quefte,  eccettuatene  una  di 
cui  fi  vede  1'  imofcapo.  Sarà  ftata  quefta  di 
fufo  più  corta  delle  altre ,  e  per  confeguenza 
di  baie  più  alta  ,  come  ufo  era  nelle  fabbri- 
che compotte  di  avanzi  antichi .  Non  orlan- 
te tale  alzamento  ne  reda  il  fuolo  poco  me- 
no che  a  livello  dei  pavimento  dell'  altra  vi- 
Cina  dd  S,  Sepolcro,  in  cui  però  fi  veggono 
In  tutto  o  in  parte  le  bafi  delle  colonne. 
Et  ad  ogniuno  è  maniiefto  di  quelle  dueChie- 
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fé  quanto  più  alta  (5a  la  proflìma  flrada,  cht 
reità  (empre  fupcriorc  a4  ciìe ,  non  citante  ii 
pendio  con  cui  da  due  lati  attorno  (i  aggira. 
Oltre  di  ciò  fé  fi  vuule  ragionevolmente  pcn» 
fare  che  quefte  fabbriche  murate  iotrero  colla 
folita  avvertenza  di  iarlc  più  alte  del  pìanoj 
fu  cui  lorgevano  ^  anche  quello  riflcHo  ce   n« 
perfuaderà  1'  ant.chità.  Le  Cttà    fogliono    a 
lunga  andare  alzarli  di  piano ^  e  le  fabbriche 
quanto  più  fono  vecchie  fé  ad    c(ie    più    non 
fi  mette  mano,  tanto  meno  rilevata  divengo- 
no o  più  baffe.  Quanto  al  piano  delia  noltra 
Città  fi  può  certamente  afficurare  quanio  fi  è 
detto.  Non  moki  anni  fa  nel  muovere    terra 
in    iftrada    maggiore  fotto  il    portico    deilL— 
vecchia  cafa  Segni  eh'  è  giuftamente    in    fac- 
cia al  vicolo,  che  diritto  conduce  alla  Ghie- 
fa  mentovata  di  S.  Pietro ,  furono  trovati  cin- 
que piedi  fotterra  gli    avanzi  dclT  antica  Via 
Emilia,  vai  a  dire  i  felci  { fono  queftì  una  foe- 
zie  di  granito  grolfolano  or  grigio   or    roifìc^ 
ciò)  dei  quali  era   laftricata ,  come  di    quelli 
che  fpettano  alla    Flaminia  per    lunga    pezza 
relìano    gli    avanzi  nella  Campagna  Rom2naa 
A   fìmile  profondità  altri  furono  più    recente- 
mente  fcoperti  dentro  la  porta  del  moaafierio 
de  i  SS.  Gervafio  e  Prota^io,  elfi  ancora  fpec- 
tanti  air  Emilia.  Da  quelti  ritrovamenti  s*  in- 
tende che  quella  celebre   via  era    un    tantino 
più  a  fettentrione  della  prefente  ftrada  che  per 
mezz-ì  fende  di  levante    a  ponente    la    Citfà 
dì  Bologna ,  e  conduce  da  Roinagna  in  Lon\- 
bardig .  B  3  II 
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11  pavimento  eziandio  della  noftra  Chie- 
fa  che  certament*s  fu  alzato  è  argomento  di 
anrichità.  Le  Chiefc  antiche  tengono  l'  alta- 
re aflai  elevato  dal  piano  in  cui  relìa  il  po- 
polo. Qui  r  altare  fopravanza  il  fuolo  prc- 
fcnte  di  tre  gradini  ;  altre  vòlte  faranno  Arti 
almeno  fei  •  Da  tale  altezza  che  fecondo  S. 
Agoftino  fu  r  Exedra  delle  antiche  Chiefe  , 
e  i  gradini  (a^  Excdva  gradus^  il  Ve  (covo  af« 
facciavafi  al  popolose  di  lì  poteva  comodamen- 
te parlare  et  effere  intcfo.  Non  fo  indicare  a 
minuto  i  luoghi  della  diverfa  Chiercfia,  com« 
gli  eruditi  fitnno  nelle  antiche  di  Roma.Pref- 
fo  di  noi  effa  farà  ftata  poca,  e  poca  baftava 
a  numero  mediocre  di  fedeli .  In  quella  Metro- 
poli a  molte  e  moìte  migliaja  furono  fenza 
dubbio  i  Crlfiiani  nella  metà  del  fecolo  terzo 
di  noftra  falute  ,  e  gli  Ecclefiaftici  tutti  come 
fi  dirà  afcefero  (olamente  alla  undecima  parte 
dì  coloro  che  vivevano  delle  obblazioni  dei 
fedeli.  Tuttavia  fé  nella  noRra  Chiefa  quelle 
due  cafle  grandi  di  marmo  rozzo  contenenti  le 
reliquie  di  alcuni  Santi  foffero  ,  come  fors'  e- 
rano  nella  con  fé  dìo  ne,  e  T  altare  fi  appoggiaffc 
il  muro  eh' è  :ì  Oriente,  in  quel  femicircolo  non 
mancherebbe  luogo  pel  Vcfcovo  al  corrio  del 
Vangelo  .' nel  quale  fcdevano  a  qualche  tempo 
anche  i  Pontefici  Romani  (b)  )  e  il  reftante  ba- 
llerebbe pe  i  Pretine  Cherici  inferiori.  Il  po- 
polo fecondo  la  diverfità  delle  Chiefe  come  di- 
rò 


[a-   i>e  Ciir,  Dei  l.  22,  e.  8. 
(b]  Mabill.  comm,  in  ord.  ikom^ 


rò  fedeva  o  flava  in  piedi  ,  e  il  Vefcovo   fe- 

dcva  ;  e  il  federe  fu  di  neceflità  afloluta  a  i 
Prelati  di  grande  età ,  come  poi  i'  uiare  la 
candela  a  mano  per  la  debolezza  della  vifta 
ovvero  T  oicurità  del  luogo,  e  il  berettino 
per  dife(a  della  tcfia  calva  .  Il  ledere  irilieoic 
e  parlare  del  Vefcovo  in  quefta  circoftanza— # 
portava  feco  dottrina  e  autorità,  e  diftinguc- 
va  qaefia  Chiefa  da  tutte  le  altre  .  il  P.  Pe- 
tracchi  fa  quefta  Chjefa  di  ordine  Goiico  (a) 
fcdotto  dalla  voce  popolare,  che  fa  autori  di 
un'  ordine  di  architettura  i  Goti,  al  quale 
non  penfarono  mai  :  ma  poi  parla  giufto  quan 
do  la    dice  rifatta    for/s  jempre  /opra   t   muri 

(aggiungerei,   e  colonne)  'vecchi Ella  è 

nello  /iato  pvefente  dal  Xì,  fecola:  vaie  adi- 
re che  i  muri  che  forgono  fopra  le  colonne  e 
fanno  la  navata  di  mezzo  fono  condotti  della 
maniera  che  correva  nel  mille  e  cento,  come 
ce  ne  da  prova  qualche  Chiefa  di  architettura 
affatto  fimile  v.  g.  quella  di  S.  Biagio  di  Sa- 
la che  ha  infcrizione,  (b)  e  quella  di  S,  Ce- 
fareo  che  ha  capitelli  et  ornamenti  denr  tanti 
quel  tempo;  dopo  il  quale  come  fi  crede  uri-. 
leccio  o  poco  più  fu  introdotto  V  ordine  dal 
volgo  chiamato  Gotico,  e  da  altri  molto  me- 
glio maniera  di  fabbricare  alla  Tedefca.  Le 
volte  delle  tre  navate  fono  fatte  a  fpefe  del 
Cardinal  della  Rovere  commendatario  dì  qac- 
fia,  Badia  che  fu  poi  Papa  Giulio  II.  e  lo  di- 

B  4  mo- 
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(  b)  Tromb.  Stor,  di  S.^Salr. 
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inoltrano  le  fuc  arme.  Pe  i  fccoli  addietro  c- 
rano  Rate  coperte  da  foffitte  di  tavole. 

Tiene  quefta  Chiefa  elteriormtnte  alla— • 
navata  di  mezzo  i  veltigi  di  antica  cornice , 
che  le  era  di  ornamento ,  e  che  H  vede  da 
chi  va  ^opra  la  prelente  volta  della  laterale-^ 
a  mezzo  dì.  In  ella  efifiono  alcuni  di  quei 
mattoni ,  che  dagli  antichi  erano  detti  Dtdovi 
(a)  cioè  lunghi  palmi  due,  o  due  palme  del* 
la  mano  umana,  la  quale  tiiivolta  in  eli!  è 
ìmpreiTa.  Per  tali  riconofco  parimente  quelli 
che  giaciono  oggi  negli  fcalini  che  nel  pian 
terreno  danno  acceifo  dall'  atrio  ^lla  Chiefa 
del  Sepolcro  per  queir  ingreffo  eh' è  proffimo 
all'  altra  di  S.  Pietro.  Sono  cdì  lunghi  on» 
eie  noiìre  ig.  in  14.  e  larghi  dieci.  Sarebbe 
dedderabile,  che  foiie  collante  e  fìcuro  il  tefto 
di  Vitruvio ,  non  com'  è  variante ,  dove  par-* 
la  della  mifura  de  i  mattoni  e  del  piede. 

Oltre  tutto  quefto  vedo  nella  vicina  Chie- 
fa del  S.  Sepolcro  un*  irregolarità  che  mi  con- 
duce a  penfare,  che  dì  queita  Bafìlica  che  ha 
tutte  le  apparenze  di  grande  antichità,  (ia  an- 
cora più  antica  quella  di  S.  Pietro.  Sotto  la 
Tribuna  come  (i  dirà  foiienuta  in  giro  datan- 
te colonne  è  il  fepolcro  del  Signore/  cammina 
attorno  attorno  a  quella  e  a  quefìo  una  log- 
gia o  portico  di  larghezza,  non  iempre  ugua- 
le, fé  non  che  in  una  parte,  dove  (1  attiene 
alia    Chiefa  di  S.  Pietro,  il  portico  è  molto 

più 
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pili  largo  in  modo  che  occorfe  alzare  in  mez« 
zo  una  colonna  di  due  pezzi  tracta  da  edifì- 
zj  più  vecchj ,  acciocché  foliener  potefle  irt 
quella  parte  la  volta.  Di  quefta  irregolarità  ^ 
che  fembra  importuna  ,  non  appariice  altra  ra- 
gionc  fuori  di  quella  ,  che  volendoli  fare  il 
più  poffibil  che  folle  forte  e  (oda  la  fabbrica  ch« 
contiene  il  fepolcro,  comoda  cofa  riufciva  ap- 
poggiarne il  muro  di  quella  parte  a  quello 
biella  Chiefa  di  S,  Pietro. 

VI,  Queft'  è  quanto  mi  è  fovvenuto  dì 
dire  a  motivo  di  probabiimcnte  afficuvarmi 
deli'  antichità  di  quefta  Chiefa,  La  quale  fg 
da  tanto  tempo  è  in  piedi  ,  chi  non  vede  eh' 
ella  è  fommamente  venerabile?  Quinto  a  me 
non  poffo  penfare  quefto  lenza  che  mi  fi  pre- 
fenti  alla  mente,  qu^inti  S^nti  Vefcovi ,  otti^ 
mi  Chierici ,  e  veri  fedeli  nel  frequentarla  e 
nel  riempirfi  per  la  probità  e  per  le  umiliazio- 
ni loro  invifìbilmerìte  quefto  luogo  della  mae- 
ftà  di  Dio,  avranno  implorata  fopra  di  fé  la 
divina  mifericordia ,  &  ijbbondevolmente  otte- 
nuta. I  più  che  leggeranno  qucftecoferelle,  maf- 
fimc  fé  non  fanno  iarfi  preftnti  all'  immagina- 
zione i  tempi  dell'antica  Chiefa,  temo  che  non 
fiano  per  venire  nel  mio  fentimento  fui  riflefto 
che  quefta  Chiefa  non  era  capace  del  concor- 
ro di  moltiffime  per(one,nè  era  proporzionata 
air  unione  del  Clero  e  de  i  fedéli  ,  che  inter- 
venivano in  e(Ta  ad  udire  la  divina  parola  d 
participarc  dei  SS.  Sacrifizi  e  ricevere  gli  altri 
Sacramenti.  Ma  che?  fé  fi  nega  per  tal  ragio« 

oe 
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.ne  a  quefta  Chiefa  U  primazia  della  Dioccfi  , 
fi  toglie  quel  pregio  a  tutta  la  Bafilica  ,  nella 
quAle  ncfl'jn'altra  Chiela  di  quelle  che  la  com- 
pongono è  di  maggior'  eftcniìone:  e  queiio  è 
lo  iieffo  che  negare  ogni  autorità  così  ai  no- 
ftri  vecchj  monutrenti  ccnrtc  a  tutti  i  nofiri 
Scrittori.  In  cesi  dire  però  veggo  di  non  rif- 
pondere  direttamente  slla  diffìioità.  Per  fare 
ciò  con  qualche  fondamento^  aHermo  da  prin- 
cipio che  prcflo  di  me  è  certo ,  che  ne  i  primi 
fccoli  del  Criflianefimo  ,&  oltre  ancora  da  che 
Coftontino  magno  ccnceffe  la  pace  alla  noftra 
credenza,!  Crifìiani  in  quelle  contrade  molti 
non  furono  di  numero  perchè  le  calamità  d'I- 
talia ridotti  avevano  i  popoli  a  molro  minor 
numero  che  ne*  iecoli  precedenti .  Per  dimo- 
ftrare,  quefto  giacché  T  argomento  noftro  è  bre- 
ve, lecito  mi  fia  ufcire  un  poco  dal  d  ritto  fen- 
tiero  per  parlare  dell'  antica  popolazione  d'I- 
talia, il  qual  trafcorfo, in  fine  non  faià  inuti- 
le al  ragjonannento  che  abbiamo  per  le  mani. 
Vili.  Non  mancano  motivi  di  peniate^ 
che  r  Italia  anticamente  folle  aliai  popolata  . 
L'  anno  525.  di  Roma,  anni  dugcnto  o  poco 
più  avanti  1'  era  corrente  (  fenza  tener  cento 
dell' snt'rhità  più  rimota)  intefofi  in  quella 
Repubblica  il  pericolo  di  una  nuova  calata  de 
ì  Ga!':t  in  Lombardia,  i  Romani  ricordevoli 
che  quella  nazione  quafi  del  tutto  prela  la  lo- 
ro capitale  avevali  ridetti  all'  orlo  di  totale 
rovina,  rnìfero  infyetpe  fetfccento  mila  farti  e 
ottinta  XDila  cavalli.  Raccoiiero  eglino  queflo 

iìer- 


'7 

fterminato  efercito  [a]  dalla  fola  Itsiia  che  a 
quei  dì  dallo  ftretto  di  Sicilia  fi  ftcndeva  in 
circa  fin  dove  og^ìoì  giugne  lo  flato  del  PsDa 
€  la  Tofcana.  Tanto  d  raccoglie  da  Polibio 
che  a  minuto  conta  quanta  truppa  diede  ogni 
nazione,  e  oltre  al  fudietto  confine  non  fu- 
rono mandsfti  ai  Romani  che  venti  mila  uo- 
mini da  i  Ventri  e  da  i  Cenomani  .  Fa  men- 
zione di  quella  Runr-crofa  ioldatefca  anche  il 
libro  vcntefimodeì  compendìo  di  Livio,  et  Eu- 
tropio, e  quefti  cita  un  antico  fcrittore,  che 
fi  trovò  a  quella  guerra. Se  è  vero  quel  tanto, 
che  altre  volte  udii  dire  che  di  ogni  diccictto 
anime  contati  i  vecchi  i  deboli  le  donne  t 
i  ragazzi  ii  pcffa  in  circclìanza  premurofa  le- 
vare un  foldato  fenza  interromper  molto  l'an- 
damento degli  ufizj  e  delle  arti  ,  ne  verrebbe 
che  il  popolo  di  quelT  Italia  flato  farebbe  di 
quattordici  milioni,  dal  qual  numero  oggi  fia« 
mo  affai  Icntsni  .  E  pure  allora  V  Italia  non 
cri  per  tutto  abbondante  della  conveniente 
moltitudine  di  gente,  fl^ntechè  per  1'  innarzi 
da  Roma  erano  fiate  qua  e  là  mandate  alcune 
colonie  pel  (olito  fine  di  dare  alle  terre  abban- 
donate coltivatori  .Non  fembra  che  le  due  ul- 
time guerre  fatte  da  i  Romani  &  Csrt^cjnedi- 
minuillero  di  molto  il  popolo  d'Italia,  né  ch« 
ciò  faceifero  le  civili  eccitate  prima  da  i  Grac 
chi ,  e  poi  continuate  da  Mario  ,  e  Siila  da 
Cinna  e  Carbone,  le   quali  per  un  fecolo   e 

più 
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e  più  travagliarono  la  Repubblica.  Danno  a  di** 
vedere  quefto  cred*  io  le  numerazioni  de  i 
Cittidini  Romani ,  che  fi  facevano  ogni  cin- 
que anni,  lenza  concare  i  popoli  delle  Città 
che  avevano  il  gius  Latino  e  Italico, e  perciò 
non  godevano  de  i  privilegi  dei  Cittadini  Ro- 
mani. Qu«{ii  fi  acwL^bbero  femprc  e  perchè 
dovettero  moltiplicare,  e  perchè  la  Cittadi- 
nanza fu  fatta  connune  a  vane  Città  e  nazio- 
ni.  U  fatto  fi  è  chs  l'  anno  ó8o.  di  RoTia  o 
in  quel  torno  cioè  feffant'  anni  o  poco  più  a- 
vanti  r  era  di  Cri  Ito  appunto  quando  Pom- 
peo intraprefe  a  reprimere  i  Corfali^chc  tur- 
bavano il  tragitto  delle  vettovaglie  dalle  prò» 
vincie  alla  Capitale  i  Cittadini  Romani  fu- 
rono quattrocento  cinquanta  mila,com'  è  dat- 
to  neir  epitome  di  Livio  attribuita  a  L.  Flo- 
ro. Di  il  a  venti  o  venticinque  anni  nell'ul- 
timo cenlo  fatto  al  ten^po  della  Repubblica 
non  ancora  ridott4  in  potere  di  un  folo  dopo 
le  guerre  tra  Pompeo  e  Cei'are,  i  Cittadini  Ro- 
mani non  furono  che  cencinquanta  mUa;  il 
numero  di  elfi  era  fcemato  di  due  terzi.  La 
ragione  di  sì  gran  mutazione  tu  che  le  prim« 
guerre  civili  dette  di  fopra  non  armarono  ch« 
Roma  e  i  circonvicini  piefi  ,  ma  quella  tra 
Pompeo  e  Celare  mifero  in  arme  generalmen- 
te la  nazioni  tutte  della  dominazione  Roma- 
na. Strage  ugualmente  grande  continuarono  a 
fare  le  altre  avvenute  fra  i  partigiani  di  quel- 
li ,  e  fra  Marc'  Antonio  e  Auguiìo.  Non  (ì 
può  abbaftanze  fpiegarc  dai  tempo  mentovato 
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della  guerra    de  i    pirati  fino  a  che    Augurto 
fu  pac  tì:o  padrone  di  tutto  T  imperio  che  tu 
\3n  cerio  di  anni  quarantacinque  o  circa,  quan- 
to (angue  toflc  (parlo  ,  quanti  cittadini  Roma- 
ni   quanti    italiani    e   (tranicn    pcriliero .    Da 
quefta  dclolazione  ebbero  origine   le    premure 
di  Giulio  Celare  per  V  accrelcimento  del   Po- 
polo Romano  ,  e  le  donazioni    eh*  egli    come 
dice  Dione  fece  a    quelli  che    avevano    molti 
figliuoli.  Au?,urto  parimente  feguitando  1'    e- 
lempio  del  fuo  prozio  fece  quanto    potè    per- 
chè i  Romani    fi  aumcntaliero  ,    promulgò    la 
legge  Giulia  de  martfandts  ordimbus •   Il   fud- 
detto  ftorico  a  lungo  ri  feri  fce  i  parlamenti  di 
ijueir  Imperatore  a  i  maritati ,  eh'  erano  po- 
chi, e  a  i  celibi,  eh'  erano  la   maggior    par- 
te ;  di  11  a  poco  ufcl  1*  altra  legge  I^apia  Pop- 
pea,  che  ammetteva  per  legittimi  i  matrimo- 
ni delle  pinone  di  difugusl  condizione.-    Pa* 
pta  Poppea  quam  femov  Ati^u/ìus  pofì  Jttltas  rO' 
gationei  tncttandìs  catibum  citnts    ^  cui^erido 
arano  fdnxctat .  Ma  che  P  Tutto  fu  in  vano. 
Nec  ideo  conjuota  O*  edi4cattones  libercrum  fre- 
quentabantUY  pr^vulida    Oibitafe .    Tacito    nel 
tefzo  degli  Annóli  notò  come   cofa  degna    di 
off?rv3zione  ,che  neiluno  de  i  due  Confoli  che 
pubblicavano  quella  legge  non  aveva  né    mo- 
glie né  figliuoli.  La  cura  che  feco  porta  l'al- 
levare la  prole,  la  corruzione  di  quel  fecolo, 
il  lulfo  in  ogni  età  deteltato    ma    femore    re- 
gnante e  allora  più  che  mai,  la  fcoftumatezza 
delie  donng    fecero  sì  che  prevaleffe    neir    a- 
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nimo  degli   uomini  il  reftare  fcnza  difcendcn- 
za  al  C'Oìun  piacere  di  vedere    continuato    il 
propio  fangue.  Sia  quello  iiiccio  delle    pcrfo- 
ne  libere  e  delle  famiglie  ingenue.  Per    altro 
lotto  Auguilo  già  decrepito  raccogliendo  tutti 
alla  riniuia,  tal  numero  di  abitanti  ebbe    Ro- 
ma, che    neiluna  di    Europa,  e    come    credo 
neiiuna  dei  mondo  oggi  ne  ia  altrettanti  .   A- 
icefero  le  anime  fino  a  più  di   nove    milioni  : 
non:7gcfjes    ter  cem^na  O^  Jeptuagtnta   milltti^ 
dille  Euicbio  nel  Cronico  gialla  la  traduzio- 
ne di  S.  GiroUmo.  A  i  moderni  Critici  è  pa- 
ruto  più  che  ftraboccanre  in  una  fjla  Città  un 
sì  tatto  nunfìero^  di  perlonc  :    onde    hanno  cre- 
duto   doverQ   abbandjntrc   quello   teiio  di    S. 
Glrolaiio  e  atteaerii  piutto  to  ali*  i(cr;zionc-^ 
da  Bustictchio  copiata  ad  Angora  comunemen- 
te detta  monumento  Ancirano  o  (ia  indice  del- 
le imprefc  fatte  da  Augullo  (a).  In  quello    il 
numera  de  i  contati  è  minore  delia  metà  dell' 
altro  iopradctto,  e  fi  dice  che  nel  lultro  o  cen- 
fo  tatto  da  quell'  Imperatore  l'  anno  di  Roma 
ji6,   iarono  numerati  cittadini   Romani    quat- 
tro mùioni  e  iedanta  tre  mila  ^uo  iujiro''civturn 
Romanoìum  cenfita  junt  capita  quadragtens  cen» 
tum  mtllta    O'  je%agin$a  irta  ....  Neil'  altro 
cenlo  fatto  dal  medifimo  i'  anno  740,  cittadi- 
ni R-omani  quattro  milioni  e  dugento   trenta- 
tre.... fwo  Itiftro   ccnfa  Junf  civium   Romano* 
rum  quadragem  centum  milUay  &  ducsnta  tri' 
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me  poco  avanti  la  morte  di  im  cioè  i'  anno 
jój,  quattro  milioni  e  trcntalette  mila  quo  /j*' 
Jiro..,m*  Rom,  captpum  quadragens  centum  mtL 
'..,tginfa  O*  jepnn  mtL  lo  però  ftimo  chc^ 
quelle  due  numcr«iiLÌoni  poiì^ino  per  diverio  ri- 
guardo elfer  vere  ambedue  .  S.  Giroiamo  indi- 
ca Il  numero  delie  anime  trovare  in  Roma 
qualunque  fi  folfero  horrnmim  ^  ii  monurnsnro 
quello  dei  cittadini  Ro:nani  aviun  RomanO' 
rum^viV^  dire  di  tutte  le  perloìc  cne  gode- 
vano i  privilegi  della  citta  iinioza  Romana  per 
tutta  la  grand'  eftcnfione  dell'  Imperio  dovun- 
que avellerò  il  domicilio.  Il  conterm^Zione 
dì  quefto  notifi  che  nel  compendio  di  Livio 
dov'  è  riferito  il  numero  che  riiultava  da  tale 
e  tal  cenfo  Tempre  aggiugnetr  ia  parola  civiurn  . 
Fer  altra  parte  il  g'us  della  cittadimnzi  Ro- 
mana da  Cefare  e  da  Augafto  fu  liberilmcnt* 
dato  a  molte  Città  o  fu  jer  f  ri  de  i  clien- 
ti e  benevoli^  o  fia  perchè  conceduta  maflime 
dopo  io  iiaoiiimento  della  Monarchia  non  era 
che  poca  cofa,a  legno  che  Anronino  Pio  e  Ca- 
racalla  la  accomunò  (a)  di  poi  indifferente- 
mente a  tutti  i  iuiditi  liberi  dell'imperio  Ro- 
mano. 

Per  dar  fede  alla  detta  propofizione  di  S. 
Giroiamo  è  d*  uopo  avvertire,  cti'  eiia  fi  rife- 
riTce  air  ultimo  anno  del  Regno  di  Augulto, 
Finite  da  molto  tempo  le  guerre  civili   queli' 
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Imperatore  tenne  più  che  potè  per  tutto  la  pa» 
ce,  che  moltiplica  gli  uomini,  &  accrt:'ce  le 
pubbliche  entrate  ,  e  quelle  tornando  a  circu- 
lare  ne  i  popoli  danno  a  molti  il  modo  di  vi^ 
vere  .  Roma  era  lìata  fempre  una  gran  Capi- 
tale,  e  i  Cittadini  ritiravano  le  rendite  loro 
di  qua  di  là  dalle  provincie  dell'  imperio  per 
fino  dall'  Afia.  U  efler  Capitale  fece  che  là 
fi  trasferifsero  le  ptr(one  da  ogni  parte  e  ca- 
gione della  vicinanza  fpezialmentc  dall'  Ita- 
iU'.  Degli  fcrittori  latini  che  leggiamo,  graa_. 
parte  era  nata  fuori  di  Roma  .  A  Roma  da  o- 
gnì  banda  portavafi  chi  volle  migliorare  la  fua 
condizione  .  Là  molto  più  che  altrove  circo- 
lava il  denaro,  là  i:i  lautezza  là  il  lufso,  e 
tutti  i  vìzj  in  gran  voga  palma^juc  vittorum  ; 
ond'  ebbe  ragione  di  dire  lo  fteiio  fanto  Padre 
ncli'  elogio  della  vedova  Marcella  in  Roma 
in  urbe  ,  in  ^ua  orhis  quondam  populus  fuif  era 
fiato  una  volta  il  popolo  del  mondo,  come  fc 
Roma  ioffe  fiata  la  Città,  e  il  mondo  il  ter- 
ritorio. Certamente  fu  Metropoli  di  fmifura- 
ta  grandezza  .  Le  nuove  fabbriche  fpaziofe  & 
aire  pjr  più  fecoli  inceffantamente  aggiunte  co- 
me dille  Plinio  avevanla  accrefciuta  di  molte 
Città  (a)  mulfas  add'tdifc  uyIcs  ^  e  le  circon- 
vicine popolazioni  fiate  in  gran  numero  parte 
erano  affatto  mancate  e  divenute  ville  e  cam- 
pagne ,  parte  ridotte  ali'  ultimo  .  Correva  per- 
ciò lama,  che  per  tutto  il  mondo  fiefiun'  al- 
tra 
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altra  delle  antiche  Signorie  avrebbe  potuto 
leco  competere  di  popolo  et  clienlione  di  con- 
tinusti  edifizj.  E  tanto  minore  farà  h  difFi- 
colta  a  credere  quanto  fi  è  detto  ,  le  fi  riflet- 
terà ,  che  oltre  gli  abitanti ,  e  le  foldatelche 
di  più  generi  ad  efla  veniva  \candotta  una  pie- 
na d'  infinita  ciurmaglia  di  fervi,  e  concorre- 
vane  un'  altra  di  Greculi,di  Ebrei,  di  gioco- 
latori  di  ogni  icrta  •  Roma  dice  Tacito  quo 
cunóìa  undiijue  arrocia  aut  pudenda  ccrìfluunf 
celebrafìtmque  (aj .  1  (ervi  a  migliaja  erano  nel- 
le cafe  dei  gran  Signori ,  e  taluno  a'  ebbe  dic- 
ci mila  altri  venti  e  molti  ancora  n'  ebbero  di 
più  5  cerne  laico  fcritto  Ateneo  (b) .  T«inn  e* 
rano  che  le  infermavano  venivano  come  c^ni 
vecchj  cacciati  di  cfìfa_;  per  la  qual' inumanità 
diiie  Dione  ,  (e)  che  tu  fatta  legge,  che  così 
abbandonati  guarendo  ricuperalìero  la  libertà. 
11  padrone  grandemente  ricco  tu  cerne  un  Ge- 
nerale di  truppe,  tenevaìi  divifi  in  legioni ,  e 
in  nazioni;  per  valertene  bilognavano  più  no- 
menclatori,  che  iapellero  diilinguerli  chiamar- 
li metterli  in  opera.  Gran  numero  di  colìoro 
erano  fuori  pel  lavoro  della  campagna,  e  mol» 
ti  a  quello  fopraftettero  ;  tutti  però  trano  un 
ruolo  de  i  Cittadini  psi^roni  .  Tiifjta  fu  Is^ 
fierminara  quantità  di  tal  gente  che  fecondo 
Seneca  (d)  iiiiró  bene  il  Senato  di  non  ordì-  '^ 
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narc  che  i  (ervi  foDTero  diftinti  nel  vcflire  dal- 
le perfone  libere  ;  troppo  manitcfto  riulcito  fa- 
rebbe quanto  poche  recavano  qucfte,  e  quanto 
quelli  le  vantaggiavano  •  l  Greci  poi  cioè  quel- 
li che  non  fapevano  acconciare  i  conti  loro  in 
mezzo  air  agevolezza  Greca,  e  alla  parfimo- 
nia  provinciale  furono  una  genia  che  in  gran 
lolla  da  ogni  parte  del  Levante  correva  anch' 
effa  &  Roma  a  sfamarli;  fi  cacciavano  per  le 
cafe  a  far  dì  tutto,  a  tentare  ogni  uno  con_^ 
buone  con  cattive  arti  la  fua  fortuna  ,  mezzani 
d'  infiniti  raggiri  di  grandiflìmi  misfatti,  eili 
la  maffima  cagione  della  corruttela  del  coftume. 
Gli  Ebrei  altresì  furono  notabil  porzione  degli 
abitanti  di  Roma.  Tenevano  dice  Filone  (a^ 
di  là  dal  Tevere  buona  parte  della  Città ,  do- 
ve avevagli  ridotti  Augufto,  Erano  i  più  di 
loro  libertini.  V  induftria  e  T  attività  sì  pro- 
pria di  quella  nazione  di  fchiavi  avevali  refi 
liberi.  Che  fo  di  elfi  fpirfi  pei  mondo  fé  ne 
trovavano  per  tutto,  com'  è  palcfe  dalle  fto- 
ri'Q,e  fé  al  tempo  di  Caligola  in  Aleifandria 
d'  Egitto  e  nella  provincia  che  ne  dipendeva 
per  tcftimonianza  del  medefimo  autore  vende- 
rà un  milione  decies  c€7itena  w/V/m,  (b)  ogniu- 
no  può  inferire  quanta  turba  ne  aveva  Roma 
per  quella  generai  ragione  che  dal  paefe  dipen- 
dente per  ogni  parte  gli  uomini  chi  per  un 
motivo  chi  per  un'  altro  fi  portano  alla  città 
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capitale, che  tirando  a  fé  le  richezze  de  ì  iud- 
diti  femprc  a  le  tira  nuove  perlone  per  l'am- 
bizione pe  1  negozj  pel  bifogno  di  guadagnarli 
il  vitto.  Tentò  i*  Imperatore  Claudio  di  cac- 
ciarli ,  Aquila  e  Priiciila  prontamente  ubbi- 
dendo ne  ufcirono  com'  è  negli  atti  degli  Ap- 
poftoii;  ma  V  Editto  del  Principe  non  ebbe  il 
dovuto  effetto,  ftante  che  dice  Dione  (a)  che 
il  volerli  mandar  via  tutti  fu  confiderato  per  U 
moltitudine  loro  io  ììc\ìo  che  turbare  la  quie- 
te  Se  eccitare  tumulto  grande  in  sì  popolata-^ 
Città  ;lìcchè  la  cola  altro  fine  non  ebbe  che  il 
divieto  di  adunarfi  nelle  linagoghc  ,  feppure  an- 
che qutfto  da  gente  sì  inquieta  e  sì  caparbia 
fu  poffibile  ottenere.  L'  ultimo  genere  di  uo- 
mini che  popolavano  Roma  furono  gli  Atleti. 
Sorto  quello  nome,  che  abbraccia  come  (otto 
un*  ampio  genere  tutti  quelli  che  nel  dar  pia- 
cere al  popolo  alpiravano  alia  vittoria  ne  i  com- 
battimenti,  e  al  premio, che  da  quella  naiceva 
comprendcnfi  tutti  coloro,  che  5'  impiegavano 
in  varie  forte  di  giuochi.  Poffiamo  aggiugne- 
rc  a  qucfti  le  diverie  clafli  degli  attori  delle 
fccne  Mimi  Pantomimi  ballerini  fuonatori  di 
ogni  fello;  giacché  gli  uni  e  gli  altri  ugual- 
mente iervivàno  al  pubblico  piacere  e  diverti- 
m.enio.  1  Teatri  colle  rappreientanze  deli€--r 
fcene ,  gli  amfiteatri  co  i  combattimenti  del- 
le fiere,  le  Iteiie  pubbliche  ftrade  colle  pugne 
de  i  gladiatori  le  naumachie  o  ilagni  fatti  a 
C  a  .         mano 
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mano  per  le  battaglie  navali ,  il  circo  moklpli» 

cato  in  più  luoghi  colie  cone  delle  carrette  ri- 
chiiefero  groiie  mainade  di  genti  parte  delle  qua- 
li agivano  parte  davano  mano  alle  pubbliche^ 
fcrte,  dietro  le  quali  li  popolo  andava  perduto, 
Di(fc  Giuvenale  de  i  iuoi  Romani 

popuius  qui  dabaf  olim 

impevium   f^fas   legtones    omnia  nunc  je 

coratnet  atqu€  dnas  tantum  rcs  anxius  optaf 

panem  &  ctvcenfes. 
Scordato  deir  antica  autorità  altro  non  cerca- 
va, che  pagnotte  grolle,  come  fi  luol  dire,  in 
abbondane:! ,  e  fpcttacoli  frequenti.  GV  Im- 
peratori medefimi  ,  che  fi  facevano  popolari  a 
qucfti  fi  trovavano  &  alcuni  altri  più  dei  popo- 
lo fteffo  n'erano  pidìonatì  come  Caligola  Ne- 
rone Commodo  &c.  Le  ftorie  e  i  poeti  del  tem- 
po della  Monarchia  Romana  fono  pieni  di  trat- 
ti che  fanno  telfimonianza  di  quanta  occupazio- 
ne follerò  al  popolo  quelle  felle,  e  che  gran 
folla  di  perfone  a  tali  (p.^{Iì  unicamente  fervi- 
vi .  E  benché  quarti ,  e  in  particolare  le  corfc 
del  Circo  sveffero  i  giorni  determinati ,  ciò  non 
orante  la  curiofità  degli  fpettatori  e  l'avidità  di 
chi  iu  quelle  faceva  guadagno  ,  trovava  mezzo 
di  farU  più  e  più  volte  replicate  fui  prctefto  di 
qualche  dilordine  o  irregolarità  accaduta.  Do- 
vette per  tanto  Claudio  far  legge  che  più  d'u- 
na volta  quei   giuochi  non  follerò  ri  no  vati  (a). 

Mancata  polcìa  ladifcendcnza  di  Augufto 

Icor- 
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forfero  di   nuovo  altre  guerre  tr%    Otone ,  e 

Vitellio  e  poi  Vcrpalìano  di/putantifi  la  Signo- 
ri?.  Quefte  furono  oftinate  et  accanite  quante 
alire  mai  :  in  effe  come  per  Io  più  nelle  guer- 
re civili  legnava  la   maffirna  crudele  di  noii«, 
dare  a  i  vinti  quartiere,  non  v'  era  mezzo,  o 
vincere  bifcgnava  o  morire:  t2e<^ue  enim  ctvi^ 
l'ibus  pYcsliis  cripti  in  qucedam  vertumnr  ,  diff^ 
Tiifcito  nei  fecondo  delle  ftorie.  Dì  queiie  fu. 
reno  buona  parte  i  Soldati  Tedeichi  o  a  me- 
glio dire   i  Germani    (  nazione  coEne    importa 
ii   nome   naturalmente  inchinevole  alle  arme) 
condotti  in  gran  numero  da  Vitellio,  a  avcz- 
zi  fin    dai   tempi  di   Auguiìo  e    di  Tiberio  a 
venir  in  Itiìia,  e  lervjre  dì  guardie   agi*  Ini- 
peratori   (a).  La   noftra  Città  fu   involta    in 
querte ,  com'  era  fiata  anteced intemerate    irL. 
quelle  di    M-ìrc'  Antonio    per  occafione    delle 
fanguinofe   azioni    avvenute    in    vicinanza    cJi 
Modana.  Vefpafiano    Tr^jano    iVlnr^'  Aurelio 
ebbero  delle    guerre  di  non  piccolo    momento 
coi  popoli  ftr3nieri,e  nella  truppa  non  è  cre- 
dibile che  mnncaiie  mai  buco  nuui^ro  d'  Ita- 
liani, come  mancato  non  farà  nella  fold^t^fcà 
che  d'  ordinario    ^nche  in  tempo  di  pace  cu- 
flodiva  fpezi al fr:ente   a  i  confini  un  regno  dt 
tanta  eftenfìcne.    E  quefta  da  quanto  fi    può 
raccogliere  da    Tacito  fu  per  lo  meno  di  tre- 
cento mila  uomini  ;  a  tener  comoito    il   qual 
Qumero  T  Italia  avrà  data  di  tempo  in  tempo 
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la  fua  porzione  dì  reclute.  In  fcguito  rinova- 

rono  le  guerre  civili  Settimio  Severo  Albino 
e  Pefcennio  Negro  nel  finire  dei  fecondo  fe- 
colo  deli'  era  comune.  Ma  di  poi  non  fi  può 
tener  dietro  minutamente  all'andamento  delle 
cofe  Romane .  l  pochi  fcrittori  latini  che  ab- 
biamo danno  fcarfamente  le  vite  degl'  Impe- 
ratori non  la  floria  deli'  Imperio,  e  i  Greci 
che  ne  parlano  non  fono  che  abbreviatori  che 
di  pafiaggio  ci  accennano  le  cofe ,  Succedet- 
tero nel  terzo  fecolo  molti  Imperatori  per  io 
più  di  poca  durata  cacciandofi  dal  trono  gli 
uni  gli  altri  con  infidie  e  con  violenze .  Più 
volte  ne  forfcro  in  qualche  numerose  alcuno 
fino  a  trenta  in  mediocre  corfo  di  tempo:  fe- 
colo fcmpre  pieno  di  guerre  or  civili  or  co  i 
Perfiani,  ora  colle  nazioni  Settentrionali ,  eh' 
eccitate  dalia  divina  providenza  alla  fignoria 
deli'  Occidente  ad  ella  non  fapendolo  s'  in- 
camminavano. Sotto  Coftantino  il  grande  non 
fu  tenue  lo  fpargimcnto  del  finguc  nelle  guer- 
re civili  per  quindici  o  fedici  anni  tra  lui  e 
i  competitori  dell'  Imperio  ,  fra  i  quali  Maffen- 
zio  non  fu  vinto  fé  non  con  ajuto  fegnalato 
dei  Ciclo,  et  altre  polcia  colle  barbare  nazio- 
ni* Ridotte  le  cofe  in  calma  non  mancò  quell^ 
Imperatore  di  rimediare  quanto  potè  allo  f po- 
polamento che  trovò  per  gli  (iati  del  fuo  im- 
perio. Si  ha  rifcontro  ,che  accolfe  più  di  tre- 
cento mila  fervi  di  ogni  feffo  &  età,  che  i 
Sarmati  i  i  quali  fi  erano  ribellati,  cacciaro- 
no  dai    paeft,   e   qucfli   Cofìantino    invitati 
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fparfd  qua  e  là  per  quattro  provincic  dei  luo 
dominio,  e  n*  ebbe  ia  fua  parte  anche  l'  Ita- 
lia (a);  e  ricevendo  T  Imperatore //ér^m*  bea 
volontìeri  quefìo  sì  gran  popolo  sì  ardito  « 
difficiìe  a  dominare  a  noi  è  permeilo  V  arguii 
re  che  in  quelle  parti  grande  fu  il  bi fogno 
di  gente  •  Sotto  Valentiniano  e  Vaiente^ 
Teodofio  il  grande,  chs  allora  non  era|  che 
gener^ile  della  caviUeria  magi/ìa  equhmi^ 
conduiie  quantità  di  prigionieri  Tedefchi  dei- 
la  Germania  fuperiore  Alemanos  (b)  e  ad  elU 
diede  ie  fertili  campagne  dietro  al  Po  a  col- 
tivtre,  nel  che  fare  continuavano  al  tempo 
dello  ttorico  che  ciò  fcrìffe.  E  il  noftro  terri- 
torio a  quel  tempo  aveva  per  confine  a  fet- 
tentrione  le  acque  del  Po  come  più  fotto  di- 
remo. Sotto  Graziano  fimilmente  condsul  fu- 
rono a  lavorare  la  terra  nei  Modanefe  Reg- 
giano Parmeggiano  altri  prigionieri  Taifali 
nazione  collegata  co  i  Goti  (e)  •  P^r  V  ionan« 
ri  era  fucccduto  il  contrario  com'  è  fcrutodi 
Trajano  che  ex  toto  orbe  Romano  infinhas  bom 
minum  copias  traife  nella  Dacia  di  fresco  con- 
quiftata  (d);il  che  farà  fucceduto_  altre  volte, 
e  così  fi  fcemava  il  popolo  nelP  interno  dell' 
Imperio.  Nel  rifpondcre  a  Demctnano  idola- 
tra accenna  S.  Cipriano  la  radezza  d'  uomi- 
ni eh'  era  in  quello  ,  e  il  quotidiano  manca- 
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re  delle  perfone;  ficchè  fcarfeggiava  di  agri" 
coltori  la  campagna,  di  marinari  la  naviga- 
zione, di  foldati  la  milizia.  S.Ambrogio  poi 
nei  conlolare  V  amico  Fauftino  (a)  f^  una  fu- 
neda  defcrizione  de  i  noltri  contorni .  Clater- 
ni  Bologna  Modana  Reggio  non  le  chiama—* 
Città,  ma  femtrt^taYurn  urbium  cadavera  :  lo 
ilelio  era  di  Berlello  e  di  Piacenza  ;  e  attor- 
no a  quella  erano  bolchi  ,  i  quali  furono  qua- 
(i  fatali  ali*  Imperio  Romano  al  dire  di  Vo- 
pifco;(b)  deferte  vedevano  le  campagne  cheL^ 
lungo  la  Via  Emilia  fi  it «insevano  fino  ali*  Ap- 
pennino, e  tutro  quefio  per  1'  addietro  era 
flato  feliciifimo  p2cfe  floremijfimorum  (quondam 
populorum  ca/iell a .  Pti-  quanti  doni  abbia  dal- 
la natura  un  paele  non  è  né  fi  può  dire  fio- 
rente, fé  il  popolo  che  lo  abita,  quei  doni 
non  coltiva,  né  fono  a  dovere  coltivati  fé  il 
popolo  non  è  numerolo.  Vercelli  medefima- 
mentc  Città  altre  volte  popolata  e  ricca  oltm 
pcter.s  (e)  per  le  miniere  d'oro  che  occupavano 
per  lo  meno  cinque  mila  operarj ,  neir  età  di 
S.  Girolamo  nunc  raro  ejì  habitafore  fsmtnita 
(d]  er*?  mezzo  rovinata  e  Icarfa  di  abitatori. 
In  latto  di  popolazione  avvenute  fono  fpeiie 
volte  Urani  cafi .  Afferma  Plutarco  nel  di'cor- 
fo  fulla  mancanza  degli  Oracoli,  che  a  i  fuoi 
dì  tutta  la  Grecia  ,  (e  occorla  toffe  alcuna  fpe- 
dizione  non  poteva  metter  infieme  più  di  tre 
miia  cavalli,  quando  più  anticamente  la  fola 
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47. 
Città  di  Megera  ne  aveva  a  certa  guerra  man- 
dati altretcanti .  Udii  fimilmente  dire  a  uiil-» 
Viaggiatore  che  neli*  America  Spagnola  gì*  la- 
diani  non  mefcoiati  di  (angue  Itraniero  erano 
rooftratì  a  dito,  quando  unanimente  fi  dice 
che  il  paefc  nel  primo  fcoprimento  di  quella 
parte  di  mondo  fu  trovato  per  ogni  verfo  pie- 
no di  gente.  Per  tfocì  andare  tanto  lontano 
refta  vicina  a  noi  una  Città  chs  adello  noa 
fa  la  metà  di  quel  popolo  che  fi  dice  che  a- 
veva  due  fecoli  fa  .  Dai  loprannominati  Sant^ 
Padri  abbiamo  qualche  notizia  della  defohzio- 
ne  avvenuta  in  Romagna  e  in  Lombardia,  rr.a 
dalle  ftofse  non  sbbiamo  come  precifam  ente 
avvenire •  Ma  in  fine  efìrema  rovina  ali'  iu- 
ila  portarono  le  irruiioni  replicate  delle  na- 
zioni fettentrionali  cominciate  circa  il  quat- 
trocento di  nollra  falute  e  continuate  per  un 
fecolo .  Quelle  venendo  T  una  dopo  V  altra  a. 
faccheggiare  a  brugiare  i  luoghi  a  mettere  in 
ifchiavuudine  le  perlone  ci  fecero  tutti  quei 
mali ,  che  accompagnano  una  guerra  barbara 
e  crudele  (a).  Proropio  (oltre  V  affedio  fatto 
a  Baiogni  dà  Alarico  Re  de'  Goti  ,  come  ri- 
ferì ice  Zofimo  al  libro  iefto  )  in  pochi  tratti 
da  un'  orrvda  idea  del  diroccare  che  fecero 
quelle  malnate  genti  le  noftre  Città  e  dello 
fterminio  delie  pcrfone,  e  della  radezza  degli 
abitatori  che  ne  venne  :  in  fine  del  tornarer 
ogni  anno  i  medefimi  in  primavera  a  farei  nuo- 
vo 
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vo  guado.  11  Regno  de  i  Gotiche  fu  poi  fti- 
bilito  per  un  certo  tempo  tenne  non  (o  (e  io 
dica  in  pace  o  in  mileria  i  noftri  paefi  fino  al 
re|!;ao  di  Giufìiniano. Ricuperata  da  quefto  con 
lunga  guerra  (a)  T  Italia  non  fu  più  felice. 
Accadde  di  11  a  non  molto  una  orribil  pcfti- 
lenza  che  tolfe  la  vita  a  tanti  mortali ,  che  le 
campagne  reftarono  fenza  cultura,  e  così  ne 
forfè  grandiflìma  carcftia.  Afflitti  in  queftL— 
guiia  da  tanti ,  e  sì  lunghi  mali  gì'  Italiani  no- 
flri  reftarono  inabili  a  tentare  il  menomo  ofta- 
colo  alla  venuta  de  i  Longobardi  nazione  fiera 
fé  non  più  certo  quanto  le  altre  per  V  addietro 
calate  dalla  Germania,  e  che  oltre  due  fecoli 
la  tcfìn-ro  quafi  tutta  in  fervitù. 

IX.  S,  Ambrogio  e  S.  Girolamo   da   noi 
di  fopra  citati  viflero  a  un    dipreffo  in   queir 
età  in  cui  cerchiamo  fé  la  Chiefa  di  S.    Pie- 
tro quant'  è  al  dì  d'  oggi  ,  di    capacità    foffe 
tale,  onde  poiefle  baftancemcnte    fervirc   alla 
facre  adunanze  de  i  noftri    maggiori  d'  allora 
Criftiani.  Il  popolo  della  Città  mezzo  diroc- 
cata non  era  grande,  e  i  Cittadini  tutti  non 
erano  Criftiani, come  fi  dirà  più  avanti.  Cor- 
reva allora  verfo  il  fine  il  fecolo  quarto  o  e- 
ra  cominciato  il  quinto.  A  quel  rempo  refta- 
vano  molti  Gentili;  e  i  Criftiani  per  Io  più 
non  fole  vano  trovarfi  fuori  delle    Città.    Ve- 
nivano di  più  cfcluiì   dalla  noftra   comunione 
e  dalle  noftreCbiefe  tanti  Eretici  che  a  quei 
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tempi  forfero  ad  inondare  la  Chicfa  ,de  i  quali 
verrà  luogo  di  nuovamente  parlare.  Di  quclii. 
non  veri  Criftiani  neiluno  aveva  ingreffo  nel- 
le nol'tre  Chicfe  che  fervivano  a  i  divini  rai- 
ftcrj.'Non  poffo  credere  che  le  poche  perfone  , 
ricche  e  di  molte  facende,  che  allora  furono 
tra  i  noftri  rade  volte  venillero  alla  Chiefa, 
(a)  S,  Agoftino  però  accufa  quei  della  fua  dio- 
cefi  di  qucfta  pecca  (b).  Supporrò  che  ne  i  nofiri 
viva  foffe  la  pietà  Criftiana.  Attefo  dunque  il 
poco  popolo  del  paefe,  e  detratti  tutti  gli  al- 
tri che  non  furono  della  noftra  comunione ,  l 
Criftiani  Cattolici  a  numero  affai  riliretto  li 
riducevano,  e  in  confeguenza  il  facrocdifizio 
di  non  grande  capacità  baftare  dovette . 

Xo  E  qui  può  ritornar  a  mente  a  qua!* 
cheduno  la  grandezza  delle  Bafiliche  innalza- 
te in  Roma  da  Coftantino  e  che  tuttota  fuf- 
fiftono  affai  grandi  magnifiche  e  fono  Chicle 
Criftiane,  a  confronto  delle  quali  la  noflra  i\ 
può  dire  un'  angolo  ,  ficchè  qualche  altra  di 
maggiore  ampiezza  foffe  in  Bologna  dal  cor- 
rere degli  anni  diftrutta  ,  e  ufcita  dalla  me- 
moria degli  uomini.  Da  quelle  Bafiliche  pe- 
rò prender  non  fi  dee  lume  alcuno  per  la  no- 
ftra Chiefa,  parlando  dalla  quale  rifletter  bi- 
fogna  alla  grandilfima  differenza  che  corfe  dal- 
la Città  fede  e  capo  d'  imperio  sì  grande  a 
un*  altra  di  provincia  e  da  grandi  difgrizie 
malmenata,  e  di  più  dalla  potenza  di  unMm<- 
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peratore  generofiffimoa  un  popolo  naturalmen- 
te aflai  povero.  Goftantino  fu    Signore  avido 
fommamente  di  gloriale  non  folo  fece  le  Ba- 
filichc  5  e  a    nome  propio    dedicò  le  latte    da 
altri  perchè  loffero  Chiefe,ma  inoltre  perchè 
cmulaflero  le  altre  Bifilictìe  già  fabbricate  da 
ì  fuoi  antecefiori.  E'  nota  agli    ftudiofi    dell' 
antichità  la  Bafilica  Ulpia  alzata  da  Trajano 
che  per  renderne  perpetua  la  rr^emoria  incide/ 
re  ne  fece  la  facciata  nelle  (uè    medasfie  clie 
anche  al  dì  d'oggi  ogniuno  la  può  né  i  libri 
vedere  delincata.  Il  nome  fteffo  ci  avvila  ef- 
fcrc  fiate  fatte  non  perchè  foflero  Teropj    ma 
per  regale  ampiezza  e  magnificenza  ,    a    pub- 
blica comcdità,  e  di  ftatue  e  di  trofei  orna- 
te. In  effe    venivano  a  tutto  piacer  loro  a  dif- 
correre  a  converlare  i  cittadini  come  in  un  fi- 
to  di  comune  adunanza  e  conveniente  alla  di- 
gnità di  sì  gran   metropoli/  (a)  in  efle  fi    te- 
neva ragione  :  (b)  in  elle  qualche  volta  fi  rac- 
coglieva il  Senato,  Per  altro  in  Roma  efifio- 
no  Chiefe  aliai  antiche  di    mediocre    capacità 
come  S.   Clemente,    S.  Pietro  in  Vincoli    & 
altre;  e  forfè  non  farà  certo  che  a    principio 
della  fondazione  fodero  grandi  come  fono   a- 
defTo.  La  celebre  Bafiiica  di   Nola    prima   da 
S.  Damafo  Papa,  poi  per  la  feconda  volta  in- 
grandita da  S.    Paolino,    che  tuttavia    fufTifle 
non  è  che  di  quaranta  palmi  di  larghezza  per 
ogni  verfo;ch'è  meno  di  trenta  noftri  piedi. 

XI. 
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XI.  Ora  per  farci  a  ragionare  più  parti- 
colarmente delle  coiC  noilre  ,  Bologna  nella  de- 
cadenza dell'  Imperio  d'  Occidente  era  ciiai 
pjù  piccola  delia  prefente  ,  e  forfè  meno 
che  ia  Iella  parte:  efiftono  nomi  de  i  (iti,  e 
avanzi    di    fabbriche    che  ciò    confermano,    e 

10  dimoftrano  parimente  le  porre  e  i  veliisj 
delle  toffe  circondarle  del  primo  aggrandimer- 
to  che  adelso'  chiam!?mo  le  (alleiate  di  firada 
(Tjaggìore  e  di  S.  Francefco  .  Le  refidenze  d^ì- 
le  arti  che  davano  impiego  a  i  Cittadini  c-/ 
facevano  il  nervo  della  Città  fono  anche  og- 
fti  tutte  nel  cuore  della  medefima .  Secondo  le 
Tavole  Ecclclìalìiche  non  avemmo  Ve/covo  che 
nel  fine  del  terzo  fecolo  poco  avanti  l'Era  de 
i  Màrtiri,  e  la  perfecuzione  di    Diocleziano. 

11  territorio  nella  ftefsa  maniera  era  molto  ri- 
.ftretto:  La  Qii?.derna  anticamante  detta   Cla» 

ama  Città  di  qualche  conto,  di  cui  altro  neri 
reità  che  una  Chiéfa  e  il  piceni  torrente  dello 
ftefso  nome  che  la  bagnava  era  lontana  fetta 
miglia  a  Levante;  A  mezzodì  i  monti  parte 
dcir  Appennino  vicini  alle  porte  della  Città 
anticamente  coperti  di  bo/chi,  ne  i  qusli  ave- 
vamo anche  copia  di  abeii  (a)  come  moftrano 
per  quel  che  mi  è  listo  detto  le  cepp^je  non 
ha  molto  trovate  fotterra.  A  Settentrione  fi 
fiende/a  verfo  di  noi  la  celebre  Pàdula  vaT  a 
dire  terreno  dì  molt»?  e  molte  miglia  àè\  no- 
ft:o  territorio  fino  nel  Padovano  or  qua  or  là 
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innondato  dalle  acque  difcendenti  dal  noftro 
Appennino  da  i  monti  delio  fiato  Veneto  e  tut- 
te queftc  bagnanti ,  e  gencralnncntc  le  tante  del 
Pò .  (a)  Tadufa  Padus  Fatavium  (ono  parole 
vegnenti  dalla  voce  tcdcfca  Baad  acque  .  Cosi 
darle  acque  V  Ollanda  era  detta  Baravìa  .  In 
tàtti^  non  fono  propofizioni  fenza  lond^mento 
che  i  Galli  transalpini,  da  i  quali  (i  iiaccaro- 
no  i  Galli  Boj  flati  padroni  per  tanto  tempo 
del  nojìro  pae(c,  nella  rimota  antichità  veni- 
vano riputati  Germani  e  con  cflì  confufi  e  che 
i  Veneti  erano  dalla  Germania  nel  paefc  detto 
di  poi  Vcnctia  anticamente  calati  •  Da  fera  a 
tredici  miglia  avevamo  Forum  Gallcrum  che 
adefso  chiamiamo  Caftclfranco  e  il  luo  terri- 
torio riflringcva  il  noftro.  Pjù  abbalso  S.  Gio- 
vanni in  Pcrficcto  a  dieci  miglia  fpettava  al 
Modanefe(b),  Da  Ponente  era  (imilmente  una 
grande  e  ben  lunga  felva  detta  Litana  ricor- 
data da  più  d'  uno  degli  antichi  fcnttori  (e). 
In  efsa  come  credo  pafcevano  quelle  numero- 
se gJ'cggie  di  porci  ,  che  come  notò  Strabo- 
ne  da  quefte  parti  erano  mandati  a  Roma_» 
per  alimento  della  plebe .  Di  quella  felva  non 
reila  fegno  quando  non  lo  fia  il  nome  noftra- 
le  dei  Comune  di  Calcara ,  dove  il  facil  prò* 
dotto  di  querele  e  roveri  pel  fuoco  e  la  vici- 
nanza della  fcaglia  o  pezzi  di  fafso  atto  a  far 
calce  farà  ftata  i'  origine  del  nome.  Calcarla 

a  fi. 
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a  fignificarc  ciò  fenza  il  foiìantivo  di    fornai 

è  uf&ta  nella  vita  di  S,  Gregorio    Magno  j   e 
altrore.  Il    corio  irregolare  e  vago  étW^    ac- 
que difcendcnti  dalle  montagne  fuperiori    a--# 
quella  contrada  ,  che  adeiso  lormano  unire  il 
torrente  Samoggia  non  perrncttevano  che  quei 
contorni  per  tutto    folsero    tcrrefiO    iavoratio. 
(a)  Noi  rientrati  dopo  olìinata  guerra  focto  il 
dominio    di  GiuRiniano    per  quad  duo    fecoìi 
Teiìammo  fotte  gì*  Imperatori  Greci,  e  folto 
r  ubbidienza  degli  Efarchi  finattanto    che    il 
Re  de  i  Longobardi  Luitprandb  ci  \i^  al  fuo 
Regno. Chi  ha  qualche  contezza  dei  fotti  de- 
gli Efarchi  che  in  quefta  parte  d'  Italia    reg- 
.^evano  tutto  ciò  che  nen  era  fiato   occupato 
da  quei  barbari,  e  che  pel  titolo  antico    che 
confervarono  gì'  Infiperatori  d'  Oriente  d' Im^ 
levatovi  de  i  Romani  cominciò  a  dirfi    Roma^ 
"ìia^  e  adefso  Romagna  cioè  terra  Romana  o 
ìt  i  Romani  (b)  no«  ignorerà   la  durezza    dì 
juel  governo ,  e  T  iifflzione ,  d^  cui  fu  T  1- 
alia  opprcfsa  da  un  canto  da  i  Re  Longobar* 
ì\y  dall'  altro  ca  i  mcflì  degl'  iinpi^ratcri  fud- 
ietti .  (e) 

E  qui  finirei  di  parlare  degl'  infortunj 
mticamente  accaduti  alla  noRra  patria  fc  non 
ni  accorgciìi  di  averne  ommcfso  uno,  th«L-» 
ij^nza  dubbio  la  mifs  a  mal  termine, cioè  un' 
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incendio  che  la  confunfe  ,  e  come  in  cafi     fu 
miii    lo  ipavento  ,  e  la  miferia  fuolc,    molte 
kmiglie  dilperfe:  Bonontcnfi  CLlcmcd  igm  bau» 
jids  Jubvemum  (a),  Bologna  viene  detta  colo- 
nia ,  perchè    da  Livio    lappiamo  che    ccnquifi 
dai   Popolo  Romano  i  Gaia  Boj  iuccelson  de 
i  Tolcani  che  lo  erano  fiati  degli  Umbri  nel 
polse(so  di  quelli  paefi .  da  Roma  circa  i'  an- 
no 5ÓÌ.  mandarono  a  Bologna  iamiglie  a  po- 
polare il  luogo.  La  colonia  era  Latina,  t  di 
fecondo  grado  .  A   ogniuno  de  i  Cavalieri  £- 
<^]Uìtibus  dati  furono  fettanta  jugeri  ,  agli  altri 
cinquanta  .  Tanta  quantità  di  terra  a  ciaicun 
nuovo  abitatore  è  molta  malTimamente  le  que» 
Ita  lia   paragonata  a  quello  che  difse  un'  Ora- 
rore  (b)  in  pubblica  adunanza    del   Popolo  R, 
che  colui  al  quale  non  baitavano  per  luo  man- 
tenimento fette  jugeri,  era  un  Cittadino  per- 
niii;ioIo  alla  Repubblica.  E  nello  ftelso  tempo 
ìi  avverta  che  la    nolira  colonia    lu    condotta 
avanti  che  i  Romani  avelsero  T  eredità  ilei  Re 
Att^lo  pi'r  cui   entrò    in  Roma  il    luiso^.    Da 
tutto  ciò  argomenterò  il  dilertamento  ùt\  pi*c- 
fe  e|r   abbondanza  del  terreno  incolto .  Sotto 
r  imperio  di  Claudio  dunque  quella  Città  ab- 
brucio   rutta  ,    o  almeno  per  ia  mailima    par- 
te •  Cosi  fpiego  le  parole  igni  haujia^  iìante- 
che  fi  dice  che  le  navi  mart  hauviuntur  ^  la.^ 
cavalleria  profundo  l$mo  cum  tpfis  equis  haujii^ 
e  in  propofito  d'  incendia  ,  ne^ue  fjjii  potuit 

(ignis) 


h)    '     cu,  1.    1 2m   annali. 

(b)  fiin.hift,  Z.  il,  e.  I, 


4^ 

(  i^fifs  )  ^uh  &  Domus  &  cun&a  civcum  hau' 

ytyerjriiY.  <^)  E'  co  fa  info!  ita  alle  noftre  orec- 
ch)?-  udirr  in  Italia  Città  confante  dal  fuoco, 
e  nfolira  ag  i  occbj  noftri  vedere  in  una  via 
più  a  e  abbrucciare  .  Quefta  difgrazia  noa.* 
lu^le  d  raparne  in  parte  che  una  o  due.  Ab- 
bi mo  d^tto  difopra  che  la  Chiefa  è  il  nio- 
niitcro  jeila  noftra  Bafilica  abbruciò  in  ma- 
niera che  i  Monaci  molti  anni  ne  fletterò  lon- 
tani ,  Così  leggiamo  nelle  Storie  de  i  tempi 
andati  bruciate  Città  Monafterj ,  e  Borghi  • 
IVla  fopri  tutto  particolare  è  la  defcrizione  che 
li  Tacito  (bì  deir  incendio  avvenuto  in  Ro- 
ma fotro  Nerone 3  del  quale  come  colpevoli 
crtìdelmenre  pagarono  il  fio  gì'  innocenti  Cri 
ftiani .  Di  quattordici  Rioni  tre  perirono  del 
tutto,  e  in  fette  altre  pocbiflìmo  reftò  in  pie- 
di, niente  illefo;  reltcfuis  jeptem  panca  retio' 
r-jyy?  'rjefti^i/i  fupererant  lacera  &  /rmiu/^a  ,  E 
pe  ciò  nel  rifacimento  fu  difpoflo  provid^men- 
te  ,  che  adìficia  ipfa  certa  jut  parte  n*ri  muri 
di  fuori  [me  trabibus  lapide  folidnrefìrvv  .StiH" 
gure  di  quella  fatta  occorrer  non  poilono  fé 
non  dove  le  rsbbriche  o  in  tutto  o  p^r  !n..^ 
maffìmì  parte  fono  di  legno,  come  per  lo  più 
alla  campagna  lo  fono  oltremonti.  Tali  una 
voltn  errino  in  p^rte  le  cafe  anche  in  Italia, 
e  medefìmamente  le  Religiofe  :  étWt  une  e 
delle  altre  reftano  gì'  indizj .  Fr.  Lendro  Al- 
berti nella  noiira  Storia,  dice  che  d^l    1210. 
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^  so 

bruciò  quili   la  metà  della  Città,  perchè   le 
Ckle  eran  di  legno  •    Corre    rinomanzii   che^ 
nei  mille  e  quattrocento  a  Londra  le   cale  e- 
rano  di  legno ,  e  coperte  di  paglia .  £    delia 
Città  di  Parigi  del  luo  tempo  T  Anorto.  (a) 
Mon  pur  nel  iangue  uman  1'  ira  fi  Itende 
Dell'empio  Re, capo  e  fignor  degli  empi  ; 
Ma  contra  i  tetti  aucor  sì,  che  n'  incende 
Le  belle  ca(e  e  i  profanati  tempi. 
Le  cafe  eran, per  quel  che  fé  n'  intende. 
Quali    utte  di  legno  in  quelli  rempi , 
E  ben  creder  fi  può, che  in  Parigi  ora 
De  le  diece  le  lei  fon  così  ancora. 


(a)  Ctat.  1^ 


XIL  Ci\^r;>i^Oii  fo  fc  io  debba  lufingarrni 
di  avere  finora  apportate  ra- 
gioni baftevoli  a  perfeiadere , 
che  la  Chiefa  di  S.  Pietro  fia 
fiata  anticamente  la  Cattedrale  ordinaria, e  la 
matrice  dcila  nolìra  Diocefi .  Ma  le  a  forte  ho 
quello  ottenuto  fpero  di  tener  in  mano  ranto 
che  bilti  a  dar  ad  intendere  che  la  Chiefa.^ 
preientementc  detta  ad  Santo  Sepolcro  era 
il  noftro  antico  Battifterio. Cosi  la  noftraCit* 
tà  farà  riconofciuta  avere  in  quefV  edifizio  un 
pregio  eh'  è  ftimato  venerabile  ovunque  fi  tro- 
va •  Edo  è  un  dodecagono  cioè  a  dodici  fac- 
eie,  e  per  coafeguenza  quafi  rotondo,  di  dìa- 
mr:tro  piedi  49.  coniprefi  i  muri  ,  E'  com- 
porto di  due  cerchj  ambedue  della  medefima 
figura  uno  cfteriore,  V  altro  interiore.  L'  ef- 
tcriore  è  un  muro  affai  forte  di  piedi  quattro: 
da  ponente  dove  non  è  che  di  tre,  viene  rin- 
fiancato  da  un  vertibolo  che  dà  entrata  &  u- 
Icita,  e  forfè  v'  era  anche  anticamente.  Di 
fcpra  quefto  muro  circondario  è  folo  di  piedi 
due  e  mezzo  o  poco  più  ;  ma  verfo  la  Chie^ 
fa  di  S,  Pietro  è  folo  di  piede  uno  e  oncic 
dieci.  Dal  piano  fino  al  tetto  chiude  due  log« 
gie  o  portici  uno  fopra  V  altro  .  Nella  fupc- 
riore  non  poffo  dire  quante  iìneltre  deffero  iu« 
D  2  me: 


me  :  oggi  fc  ne  veggono  foltanto  due ,  una 
tra  levante  e  mezioiì,  l'  altra  a  ponente.  A 
fcttentrione  la  Chìefa  di  S.  Pietro  non  diede 
luogo,  e  fi  vede  da  quel  lato  un'  ufcio  anti- 
co, che  (i  può  credere  che  dcffe  comunicazio- 
ne. Nella  faccia  di  quello  muro  fuperiore,  che 
guardava  il  levante  equinoziale  fi  veggono  di 
fuori  lavori  e  ornamenti  di  terra  cotta  fatti 
A  pezzetti  di  mattoni  a  modo. ora  di  croci, 
dì  tondi  continuati  in  maniera,  che  uno  lìti" 
fo  mattoncino  ferve  da  un  iato  a  un  tondo, 
dair  altro  lato  ad  altro  tondo,  e  così  delie 
croci.  Argomenterà  taluno  che  queiio  lato  a- 
vede  moftra  di  facciata  dell' edifizio .  Di  die- 
tro a  quefti  lavori  neli'  interno  dei  muro  rc- 
ftano  vifibiii  quattro  nicchie,  una  larga  piedi 
quattro, &  altrettanto  aita,  due  alla  fua  drit- 
ta,una  alla  finiftra  tutte  tre  larghe  piedi  due; 
nella  proffima  faccia  eh'  è  al  levante  eftivo 
refta  il  v:.^lìigio  di  piccoia  fineftra,  e  poi  di 
altra  nicchia  altresì  di  piedi  due.  11  tutto  di 
quefta  loggia  farà  (lato  certamente  più  baffo 
di  quello  della  cupaU  che  copre  il  cerchio  in- 
teriore ,  e  iuppòn^o  che  foffe  di  legno  e  di 
tegole,  non  avendofi  ^egno  veruno  di  volta, 
come  nemmetio  dell*  accelfo  del  pian  terreno 
alia  loggu*  'iiiperiore  rimane  vcftigio  palefe . 
E  da  quefto,  edkr  mancare  il  debito  felcia- 
to  fa  temere  che  quella  loggia  non  avelie  \i(o 
quotidiano. 

Formano  il  circolo    interiore    dodici    c(v 
lonne  cinque  dì    mattoni    feguite  ,  e  fette    di 
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marmo;  fé  non  che  giudicate  dall' artefice  que- 
fte  lette  incapaci  a  loltettere  con  fermezza  il 
gran  pcfo  che  intendeva  foprapporre,  mife  a 
canto  di  o^n  una  un'altra  di  mattoni  di  dia- 
metro uguale  in  circa  e  più  fotrile  delle  pri- 
me cinque.  Sopra  le  colonne  pofano  gli  ar- 
chi, iopra  qutlti  il  tamburo  di  groflt'/.za  pie- 
de uno  e  oncie  dieci ,  il  quale  vicn  coperto  da 
una  conveniente  cupola  a  volta  .  U  diametro 
di  qu:lio  fecondo  cerchio  è  di  piedi  iS. 
Nel  tamburo  iono  undici  fineftre  che  oggi  fo» 
no  chiu'i-:'  da  muro,  ma  chi  è  nfìla  logeia— i 
fupericrci  le  vede  intiere  neli'  eiiere  antico; 
ogniuna  è  quadrata  e  divifa  in  due  aperture 
da  piccola  colonna  che  foltrene  due  archi  ;  e 
anche  in  terra  fi  dirtinguono  dov'  è  caduta 
r  intonaco  fenza  il  quale  pare,  che  ftette  la 
fabbrica  da  principio  come  fanno  credere  i 
mattoni  a  caini  di  martellina  e  lungo  trava- 
glio tirati  a  filo  in  quella  banda,  in  cui  fo- 
no in  veduta  .  Nella  duodecima  faccia  eh'  è 
centro  ie  quattro  nicchie  accennate  di  fopra  è 
graì  vano, il  quale  fi  conofce  non  effer vi  fla- 
to da  principio,  e  eh'  è  (iato  chiufo  (fi  dice) 
non  ha  molto.  Poco  o  nulla  fervire  poterono 
le  fineiirc  a  dar  lume  alla  Rotonda  interio- 
re, perchè  non  avevano  ohe  fcarlo  lume  di 
luTj;^;  poterono  bensì  effer  comode  a  qualche 
fpetiatore  .  Dava  bensì  lume  competente  ad 
effa  una  nneftra  aperta  nal  fito  più  altoy  fe- 
condo r  ufo  de  i  facri  edifizj  antichi  che  fu- 
rono alquanto  buj  ;  e  affai  più  ofcura  farebbe 
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quefta,fe  fette  porte  che  da  tutte  le  parti  dan- 
no prefentementc  entrata ,  non  la  rìfchiaraffero  • 
Su  i  muri  che  chiudono  le  undici  fineftrc  fu- 
rono dipinte  lungo  tempo  dopoché  la  fabbri- 
ca era  in  piedi  non  fo  quante  ftorie  della  vi- 
ta del  Signore.  Nel  catino  della  cupola  è  di- 
pinto il    Padre  eterno    e  un  agnello    andante 
al  feno  del  medefimo,  artorniati  da  i  vecchio- 
ni deir  Ap3califfe,  e  dagli  animali  fimboUci 
dei  quattro    Evangelifti  ,  t  (otto  a    queiii    in 
cerchio  varj  fatti  del  Genefi  ,  fatture  tutte  mi- 
ferabili  efeguite    co  i  trafori  da   quei    pittori 
Greci  y  che    per  Italia  erano  condotti  a  lavo- 
rire  prima  che  i  noftri  miniatori  de  i    codici 
penfanio  a  qualche  cofa  di  più    tentaffero    fi 
dava  loro  1'  animo  di  far  riforgere,e  riftora- 
re  il    buon  difegno  ;    il  che  riufcl    dappoi    si 
gloriofamente  in  tutte  le    belle  arti,  che   di- 
pendono dal  medMimo. 

Comoda  cofa  farebbe  che  a  noi  giunti^ 
folTe  la  notizia,  in  che  tempo,  e  da  chi  fa 
alzata  queOa  Rotonda  .*  ma  di  ciò  niente  (i 
fa;  ficchè  altro  non  retta  che  guardarla.  E' 
itato  detto  che  anch'  elfa  è  di  ordine  Gotico 
fecondoche  buonamente  fuolc  chi  non  veda 
metodo  ragionevole  nelle  fabbriche  vecchie. 
Se  io  fofTì  Ipinto  a  dire  di  che  maniera  effa 
è,  e  di  che  tempo,  niente  faprei  affermare  con 
fondamento.  E'  cora  degna  di  offervazione  che 
delie  fabbriche  fatte  psr  Italia  per  quattro  o 
cinque  lecoli,  de  i  quali  T  ultimo  Ha  quello 
cti   è  (opra  il    milie,  non  è  facile  dalle    mc- 
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defimc  ricavare  51  tempo  dell'  alzamento  loro 
o  lìa  perchè  poche  reftano  o  fta  pcrcbè  gb  uo- 
mini a  quelle  età  fcarfi  di  facoltà,  poveri  di 
fpirito,  mancanti  di  buone  idee  anzi  fepolti 
in  lemma  ignoranza  non  avevano  né  ingegno 
creatore  né  dìfcernimento  da  fcegliere  &  imi- 
tare il  buono-  ma  dal  proprio  genio  P^f^^M 
come  potevano  come  avevano  volontà  fabbri- 
carono. Direi  dunque  che  la  noftra  Rotonda 
dÌTo:^Pi  una  maniera  dì  fabbricare  Greca  roz- 
za, qua'e  era  in  ufo  preffo  i  noftr',  e  prati- 
cata nel  fettimo  Se  ottavo  fecolo ,  &  *"^i 
dopo  ;  e  nel  torno  di  quefto  tempo  probabil- 
mente fu  murata.  Non  fuppogo  che  primi  di 
queir  età  non  aveffe  la  noftra  Chiefi  hiUì- 
iterio,ma  forfè  quel  p'ù  antico  mefchinamcn- 
tc  fatto  ne  i  tempi  precedenti  tanto  icrbidi 
per  Italia  e  calamitofi  ,  e  poco  durevole  sn- 
daffe  in  rovina,  e  ciò  avvenuto  al  tempo  de- 
gli Efarchi  bifogno  fo(s-.  di  rialzarne  un'^  al  ro 
di  maggior  confiftenz^  ,  il  quale  come  imma- 
gino è  il  prefente.  Eravamo  fotto  U  domina- 
zione de  i  Greci, Rdvenna  era  la  noftra  Me- 
f'tropoli,  egli  artefici  di  magg'or  impegno  di 
là  chiamati.  L'  architetto  del  noftro  mamme 
,fe  fu  Greco  dì  nazione  parmi  che  difegnando 
qaefto  avelie  in  mente  di  prender  eì^mpio  da 
alcuno  de  i  Tempi  Periftili  dell'  antichità, de 
i  quili  molti  irr  Levante  a  quei  dì  ft^ti  faran- 
no in  piedi.  Ma  perchè  non  ebbe  miteriali  a 
fuo  piacimento;  e  fu  d'  intendimento  pari  a  i 
fuoi  tempi  fece  un  Pariftilo^ma  non  gì'  venn^ 
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fatto  d'  imitare  con  puntualità  alcuna  fpezic 
di  quelli,  che  fono  prclcritti  da  Vitruvio(a). 
In  leguito  di  chele  colonne  occupano  Gr«  me- 
no ipdZio  ora  più,  gì  intcrcolunnj  lono  qui 
più  ampj,  lì  più  riftretti ,  e  così  per  ce  nie- 
gùenza  gli  archi  foprapoiti .  La  diverfità  fi  fcor- 
ge  dalla  pianta  che  qui  è  aggiunta  in  difegno.     1 

Nel  mezzo  del  pian  terreno  lotto  il  ca- 
tino o  cupola  è  il  fepolcro  di  nollro  Signore 
coflrurto  di  marmo  d*  Iftria,  che  confiiteva— . 
da  prima  in  una  fola  ftanza  larga  piedi  quat- 
tro e  mezzo  lunga  più  di  cinque,  aita  cin- 
que. Dentro  di  effa  da  i  due  lati  fono  due 
calie  o  farcofaghi  ,  uno  vuoto  per  rapprelen- 
tare  il  fepolcro  dì  Crifto  riforto,  1'  altro  rac 
chiude  il  corpo  di  San  Petronio  noftro  Vef- 
covo  e  protettore.  Nel  cielo  o  volta  della-. 
i^anza  fono  incaftrati  alcuni  piccoli  pezzi  di  , 
faiio  o  marmo  che  fi  dicono  portati  da  Gc- 
rufalemme,  e  pacfi  dal  luogo  del  vero  fepol-  ] 
ero  del  Signore.  Sopra  la  ftanza  fu  eretto 
nel  tempo  leguente  un'  altare,  fu  cui  la  pie- 
tà de  i  fedeli  ta  cotidianamente  celebrare  mol- 
te meffe;  nel  dire  le  quali  il  facerdote,  e  il 
popolo  fianno  rivolti  all'  Occidente  contro  il 
collume  delie  noftre  Chiefe  tutte,  che  fono 
fondate  di  là  da  quattro  fecoli ,  nelle  quali  i 
fedeli  orano  verfo  Oriente.  Del  mille  quat- 
trocento  fettanta  cinque  Niccolò  Sanuti  per- 
fona  a  i  fuoi  dì  di  alto  aifare   ferrò  il    vano 
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che  relra  fetto  la  cupola  conducendo  ira  le  colon- 
ne che  la  lolitinguno  an  nuiro:  a  quefto  fop- 
prapoie  piccole  colonne  di  terra  cotta ,  ialcìa^ft- 
do  i'  adito  per  un  raftreilo  di  ferro  lavorato 
lui  gudo  del  ilio  tempo  avente  anche  adeffo 
le  arme  Sanuci  ,  e  pochi  v^iltigj  di  dorature. 
Dalla  parte  delira  del  Sepolcro  cioè  dal  iato 
del  Vangelo  lece  firn  lmen?e  il  medefiir.o  Si- 
gnore un  altare  in  nj^moria  di  S.  Petronio, 
le  azioni  del  quale  (ono  rappreientate  in  quat- 
-tro  compartirf,t.nti ,  e  in  mezzo  è  dipinto  il 
Santo  ledente  in  abito  pontificale  .  E'  olTer- 
vabile  la  cuffia  c^i  pannolino  che  tiene  in  ca- 
po lotto  la  mitra,  com*  era  in  ufo  al  tempo 
del  pittore,  introdotta  comunemente  per  mon- 
dizia degli  ornamenti  del  capo.  In  qucft'  età 
è  rimafta  al  iolo  Doge  di  Venezia  ,  dove  re- 
ità la  iaggia  mallìma  di  confcrvare  anche  nel- 
le menoms  cofe  le  vecchie  coftumànze  Italia- 
ne.  Dietro  a  queft*  altare  forge  una  fcala  di 
dieciotto  gradini,  che  portano  al  luddetto  al- 
tare ioprappofto  ai  lepolcro  •  A  mano  finiftra 
dalia  parte  deli'  Eplftola  vedefi  altro  altare  a 
pian  terreno  eretto  dalla  famiglia  Maurizi,  il 
quale  copre  da  un  lato  un  mekhino  e  rozzo 
ambone  o  pulpito,  (u  cui  fecondo  le  vecchia 
difciplina  della  XZlhiela  falito  il  Diacono  della 
mclfa  foienne  ad  alta  voce  cantava  il  Vange- 
lo al  popolose  quefto  è  l'unico  di  tutta  l'an- 
tichità che  preffo  noi  efifta.E  per  tale  ogniu- 
no  lo  può  riconofccre  della  fua  figura,  e  da 
i  quattro   animali   fignifìcanti  i   Santi    Evan* 
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gcli(ìi,che  di  fuori  gli  fervono  di  ornamento. 
Vuole  il  parlar  comune  che  tanto  T  cdi- 
fizio  della  Chiefa  quanto  il  Sepolcro  fian  ope- 
ra di  S.Petronio,  il  quale  facelTe  murare  l'u- 
no e  r  altro  a  fomiglianza  di  quelli,    eh'    ei 
medefìmo  veduti  aveva  in  Gerufalemmc  allor- 
ché fi  portò  a  venerare  i  luoghi  di  Terra  San- 
ta o  prima  di  andare,  o  dopo  di  eifere  (iato 
in  Egitto  a    vifitare  i  (acri  Eretii  Iparfi    in». 
varie  parti  di  quel  paefe ,  e  converfare    coms 
fece  lungamente   co  i  folitarj  che  in    eflì    di- 
moravano,  dei    quali  fcrìfTe  dappoi    come    fa 
fede  Gennadio,   U  vite  e   fante    converlazio- 
ni;(a)   le    quali  cofe    in    progreffo  di    tempo 
tanto  piacquero  a  quei  buoni  religiofi,  che  fé 
ne  Yalfero  come  di  fpecchio,  e  di   norm.i  con 
cui  condurfì  nel  fervigio  del  Signore,  lo  pero 
da  lungo  tempo  in  qaà  non  ho  potuto  indur- 
mi a  preftar  fede  a  quefto  fentimen'-o  ,da!  fer 
guire  il  quale  mi  trattengono  alcune  ragioni  , 
che  brevemente  dirò/  e  comcchè  non  ho  («te 
di  togliere  V  opinione  che  corre,  né  di  farmi 
autore,  ma  di  dire  folamente   un  mio    parere 
fono  pienamente  contento  fé  chicchefia  non  mi 
fegue,  e  fé  ciafcuno  vuol  penfare  quel  che  più 
gli  aggrada  .  Se  fi  confiderà   per  tanto  pofata- 
mente  V  edificio  infiem^  e  il  monte  Calvario 
o  fia  il    fepolcro,  manifeftamente  fi    vede    dal 
lavoro    fteffo,    che  fono    fatti    in  tempo    affai 
diverfo.  Il  Sepolcro  per  i  baffi  rilievi    di    fi^ 
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59 
gure  ,  e  per  le  cofe  di  architettura  che  f^nio 
del  mille  ducente  indica  un  età  del  tutto  b:.r- 
bari.  L'  edificio  per  altri  parte  ha  molto  del 
grandiofo  fia  per  i' ampiezza,  fu  per  lafoliditi 
de  i  mari  fia  per  l'  altezza  delle  colonne.  La 
fìmmctria,  e  gli  ornimenti  danno  a  divedere 
un'  architettura  decaduta  dall'  ottimo  gulto, 
ma  che  però  dimoftra  V  autore  e  V  architct» 
to  defiderofi  et  intenti  a  fare  un  edifizio  ma*- 
gnifìco,  e  di  lunghiffima  durata.  Le  colonne 
di  marmo  fono  folide  di  un  pezzo  lolo  ia^ 
qualche  parte  offefe  e  mancanti:  e  fembrano 
avanzi  di  antica  fabbrica  Romana  ;  e  fabbri- 
ca di  gran  mole,  eifcndo  di  folo  fuTo  altc^ 
piedi  undici  •  Nelle  età  paffate  fono  ftati  tro- 
vati da  noi  pezzi  grandi  di  marmi  anche  fi- 
ni ;  il  che  fa  pinlarc  che  anticamente  la  Cit- 
tà benché  tanto  lontana  dalle  cave  non  nr-^ 
foffe  mancante;  e  le  acque  dell'  antica  l^^"*-» 
fa  che  coprivano  come  ho  dettole  inevitsbii- 
mente  copriranno  non  poca  parte  del  ncftro 
territorio  inferiore^  davano  comedo  al  tralpor- 
to  dal  mare  a  Bologna.  Non  ha  molto  che 
nel  rinovare  il  monafterio  di  S.  Giambat'lìa 
de  i  PAdri  Celerini  furono  cavati  di  tsrri«=^ 
groflì  frammenti  di  breccia  antica,  de  i  quali 
;idotti  in  tavolette  fono  ftafe  impellicciate  Ira 
l'altre  le  quattro  colonne  dell'altare  del  SS. 
Sacramento  della  noftra  Metropolitana, 

XIII.  Apparifce  in  oltre  che  la  Rotonda 
e  51  fepolcro  in  fatto  di    edificamento    niente 
hanno  che  fare  iofiejnc  né  V  uno  ha    relazio- 
ne 
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ne  al  *  altra  ;  e  che  nelT  alzare  la  fabbrica 
poti  fi  ebbe  in  mente  il  (epclcro.  In  fatti  q uè- 
fio  a  qualunque  parte  a  qualunque  vcrlo  di 
elia  fi  potrebbe  ugualmente  collccare  •  E  fc^ 
immaginiamo  che  il  medtfimo  più  non  ci  fia  , 
r  opera  rtiia  un  edlfizio  compito  da  fé,  & 
cdifizio  che  non  ha  apparenza  veruna  di  Chie- 
ia  •  quando  per  altro  in  ogni  CHcfa  o  Tem- 
pio, ai  quale  mai  non  fi  mette  mano  fé  non 
dopo  molto  penfamento,  effer  debbe  un  luc- 
ro primario  ,  che  per  tale  fi  faccia  riconofce- 
ye  e  a  cui  fi  riferifca  tutto  il  refto.  Neil' 
tdificare  la  Rotonda  di  cui  parliamo  non  ven- 
ne in  mente  queflo  (olito  importante  riguar- 
do. Tutta  fu  fatta  iullo  fteflo  andcmento  cir- 
colare,© quafi  circolare.  Dunque  dirò  io  non 
ptrchè^  foiie  Ch  efa  a  ufo  del  divino  facrifizio 
fu  latta,  ma  pet.  altr'  ufo  o  bifogno.  Sia  per 
prcv.i  la  Chiefa  di  S.  Vitale  di  Ravenna, 
eh'  è  parimente  di  grande  antichità,  perchè 
fu  alzata  V  anno  iefio  dcpo  il  Conlolato  di 
B.;iiriO  che  fu  r  anno  547.  della  noftr'  Era 
come  diccno  gli  Storici  (a).  E'  rotonda  tffa 
pure  attorno  iti  corpo  di  mezzo  camminano 
due  k[:gie  o  portici  V  uno  fopra  V  a*fro,che 
rtih  no^  t^igliati  da  una  gran  Cappella  epual- 
ir.erte  antica  &  alta  al  pari  Icro,  e  in  pian- 
ta fi  ftende  lucri  della  circonferenza.  Nella—. 
Cappella  è  11  Presbiterio  e  1'  altare, e  quefto 
fc  mancaffc  cgniuno  direbbe ,  queft'  è  il   fito 
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per  r  altare.  N2I  c^^lebre  Tempio  del  Paati- 
on  di  Ro:na  fu  o.Tervàta  quella  medeUmi    in- 
goia. Non  occorre  nel  confiderirlo  fare  verua 
conto  dei    portico  che    ha    dinanzi,  il    quale 
non  ha    relazione  alcuna    col  corpo  del    tem- 
pio,    perchè  qucfto  fi    crede    dagl'  intendenti 
murato  lino  a  i  tempi  della   Repubblica    Ro# 
mana ,  e  il  portico  chiaramente  appanfce  per 
r  architettura  diverfa  aggiunto    polteriormen- 
te  da  Marc'  Agrippa    lotto  il  Regno    di   Aii- 
gufto.  L'  edifizio    è  di  forma  circolare  ;   nofs 
oliante  la  Cappella  maggiore  tiene  apertura  e?! ù 
ampia  delle    altre,  perchè    fuori  di  ella    fono 
collocate  le  due  colonne,  le  quali    nelle  altre 
fono  nella   capacità  delie  fteffe  Cappelle ,  e  ne 
reftringono  il    vano  ;  E  poi  quella  ti   alza   più 
delle   altre  occupando    quaii  tutto  1'  Artico  o^ 
fia  ordine   fupsriore.   Non  è   mancato  chi  ab* 
bia  penfàtoche  la  Cappella  maggiore  fia  Hacè-w 
rifatta  da  i  Crìftiani   per   adattarla  al    noiico 
coftume  di  aver'  un  luogo  diftinto  per  V  alta. 
re.  (a)  Ma  Palladio  vedendo  ch'ella  bsmj]ì'no 
accompiigna,  con  tuno  il  r^/ìo  dell'*  opera ,  e  che 
ha  {Ulti  i  Jtioi  mt^rnbri  bcmjftmo  lavorati  tiene 
per  fermo  eh'  elja  fuje  fatta  al  tempo  che   fa 
facto  tutto  il  re/io  di  quefi'  edifizio»  Era  di  più 
periualo    gludamente  quello  valentuomo  ,    ch'i 
il  lavorare   così  bene  eiier  non  poteva  1   fait^Ki 
del  fettimo    fecole  in  cui  fa   Papa    Bonifazio 
quarto,  che  al  vero  Dio  coafecrolia.  Allorché 
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dunque  il  contenente  dee  confarfi  al  contenu- 
to,  e  delle  noftre  due  fabbriche  l'  occhio  di- 
molira  per  nulla  una  non  aver  che  fare  coli' 
alerà,  nafcerà  nell'  animo  di  chi  legge  pel  pre- 
fcntc  affunto  un'  argomento  forte,  il  quale  a 
me  certamente  fembra  tort  Aimo , 

XIV,  Ma  fé  poi  ci  vnigiamo  »d  altre  ra- 
gioni che  ci  fomminilirano  e  la  difcipima  Ec- 
clefiàflica  antica  y  e  le  circoflanzc  del  tempo 
del  noftro  S.  Vcfcovo  ncn  ci  laicieranno  cre«- 
dere,  eh'  egli  vicino  a  una  Chiefa  Crifìiana, 
altre  ne  tacdie  fare  a  fole  fine  di  ergere  irL. 
quefìa  un  monumento  ,  che  a  i  fedeli  foltanto 
rinovava  la  memoria  del  S,  Sepolcro  di  Geru- 
falemm  :  ;  poiché  qaefto  noftro  per  qu^^nto  ec- 
citi Ih  noftrà  divozione  a  motivo  della  rappr-- 
fentanza  di  quello,  e  ricordanza  de  i  miflerj 
operati  in  elio,  non  è  però  per  fé  cofa  lanta 
come  quello  ,  né  fantificato  dal  conratto  del 
lacratiliimo  corpo  di  Crilio.  Ora  le  divozioni 
di  qiielto  genere  per  quanto  io  penfo  non  era- 
no allora  in  uTo.  Ebbero  è  vero  venerazione 
quei  liti  in  CUI  giacevano  i  corpi  degli  Appo- 
soli, e  de  i  Martin,  e  con  maggior  ragione 
gli  altri  ^  ne  i  qu^li  Cnflo  lafciò  memorie  de'- 
la  fua  redenzione  e  morte  ma  nèn  credo  che  a 
fomiglianza  di  quelli  dal  popolo  Crift'ano  fé 
ne  moltiplicane  in  divcrfi  luoghi  la  rapprcfen- 
tanza .  La  fomma  premura  dei  Vefcovi  fu  in 
quei  tempo  (a;  di   tener  ferma  la  purità    della 
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fede  guafta  da  i  mali  Criftiani,  e  combattuta 
da  i  nemici ,  inculcare  T  innocenza  dei  coiìu- 
mi  e  foftenere  i  fratelli  bifognofi;  e  fopratutto 
dare  ai  popoli  eiempj  di  vita  innocente  man-' 
fusta  fiaccata  dalle  cofe  terrene,  per  tutto  di- 
re in  una  parola,  irreprenfibile  fino  ai  Paga- 
ni &  Ebrei  ;  della  quale  quafì  foia  parve  cf- 
tremamente  follecito  in  un  Velcovo  T  Appo- 
fìolo  S.  Paolo.  E  qui  foggiungerò,  che  le  ci 
venifse  talento  di  cercare  per  qual  cagione  S. 
Gucomo  fu  dagli  Appoftoli  (ceito  per  primo 
Veicovo  di  Gerufalemme  dalle  notizie, che  ab- 
biamo parerebbe  lecito  penlare  ,  che  ciò  fuc- 
cedefse,  perchè  della  gran  fantità,  eh'  crs  co- 
mune a  i  fuoi  Colleghi  efso  teneva  fegni  più 
manifefti .  Del  refto  certe  altre  cofe ,  che  la 
fatto  di  divozione  e  di  merito  fono  fìcura- 
mente  buone  ^  ma  che  quanto  alia  (usanza 
della  nofira  Religione  non  fono  necelTarie  a 
praticarfi ,  e  che  da  i  Teologi  fono  dette  adia*' 
foce  cOiUe  la  venerazione ,  e  j\  culto  dellc-^ 
fanre  Immagini  le  fante  peregrinazioni  e  cofe 
fimili  non  premevano  tanto  a  i  Vcfcovi  quan- 
to !e  altre  che  fono  di  fopra  accennate. 

Aftenevanii  ancora  i  Cattolici ,  fc  loro 
ne  fofse  mai  venuta  voglia ,  dall'  alzare  Chie- 
fé  oltre  il  precifo  bifognoper  timore  degli  E- 
retici  arditidìmi.  Erano  quefii  molti  nell'età 
antecedente  ,  e  in  quello  del  noftro  Santo 
Vefcovo.  (a)  V*  erano  i  Macedoniani  gli  Eu- 
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nomiani  i  Manichei  gli  Appolinarifti:  di  più 
i  Pelagiani  i  Donatifti  &c,  ma  i  più  fieri  e 
arditi  di  tutti  fi  manifelìavano  tuttavia  gli  A- 
rianl  impugnatoti  della  confullanziaiità  d<l 
Verbo.  E  1'  errore  di  coftoro  condannato  d«l 
Goncilio  Niceno  fomentato  dagi'  Imperatori 
Coftanzo  Giuliano  A  pollata  e  Valente  com- 
battuto inceffantemente  da  i  Vefcovi  ,  che  in 
grandiffimo  numero  per  dottrina  e  per  zelo 
fommamente  ìlluftri  più  che  in  altri  in  quel 
fecolo  la  divina  providenza  fi  degnò  di  con- 
cedere alla  Chiefa ,  nel  cof'o  di  cent' anni  e  più 
non  fi  era  potuto  togliere  intieramente.  Co- 
ftoro  cercavano  d'  impadronirfi  d«i  Vefcovati, 
e  quando  tanto  non  riufciva  nelle  Città  ave- 
re delle  Chicle  in  balia,  e  in  elle  tare  le 
facre  funzioni.  Lufingavanfi  che  il  poiielio  di 
tali  luoghi  e  dignità  delle  tDol'io  credito  ap- 
prefso  i  popoli,  e  faceiTe  commendazione  alla 
dottrina ,  cui  foftenere  tanto  premeva .  Piene.^ 
fono  le  ftorie  di  qucHe  gare  e  vjolenzc  de  i 
fettarjchefcandalezzavano  fino  i  Gentili  .(a)  Di 
qui  cbber  origine  le  leggi  de  i  buoni  Impera- 
tori, che  i  Vefcovati  non  foffcro  conferiti  che 
a  i  ve  Cattolici;  di  qui  le  tante  confro  i 
turbate  -i  della  pace  della  Chiefa  (b)  •  Pare  a- 
dunque  che  il  moltiplicpre  le  Chicle  fcnza  gran 
bifogno^altrp  allora  non  fede  che  far  n^lcere 
o  alimenrare  ne  i  mìfcredenti  e  negli  Eretici 
la  voglia  di  farne  acquif^o,  o  mettere  i  luoghi 
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facri  a  pericolo ,  che  un  qualche  g:orno  foife- 
re  da  quelli  invali  e  profanati. 

Son  condotto  dall'  argomento  a  dire  nuo» 
vamente  qualche  altra  cola  intorno  al  Paga- 
ncfimo,  che  a  quel!'  età  reftava  nclP  anim© 
di  molti  bevuto  col  latte ,  tenuto  per  tanti 
anni,  e  in  apparerai  autenticato  da  molte  co» 
fé.  V*  erano  i  Tempj  aperti  v*  erano  gì' Ido» 
li,  v'  crino  i  doni  fatti  a  quefti,  e  gli  or- 
namenti a  quelli.  L'  Ara  della  Vittoria  ve- 
nerata qualDea  potente  in  proteggere  il  Pepo, 
lo  RoiTiano  era  tuttavia  nella  fala  del  Sena* 
to,  quando  Graziano  Imperatore  died*  ordine 
che  fi  levaffe .  Malcontento  quel  Confeffo  pre- 
gò i  fucceffori  a  lafciarla  riporre  al  luogo  di 
prima,  e  le  preghiere  fono  ftefe  in  una  lettera 
di  Simmaco  Prefetto  di  Roma  a  quegli  Au- 
gufti  (a).  Dimoftra  quefto  tratto  abbaRanza 
Ja  credenza  dì  quell'illuftre  adunanza  e  mol- 
to più  la  dimoftr^^no  le  ragioni  allegate.  Si- 
milmenre  quando  Alarico  Re  de  i  Goti  ven- 
ne all'  affedio  di  Roma,  che  pofcia  efpugnò, 
erano  pagani  il  Governatore  della  Città  e  varj 
Scnstcri  ,come  da  So7omeno  fi  apprende  (b). 
E  fé  alcuno  penferà  che  a  Roma  non  refiaf- 
fero  efclufe  d^lle  cariche  fubl''rr.i  le  ptrfont^ 
deir  antica  Religione  dell'  imperio,  perchè  i 
dominanti  fautori  della  vera  fede  e  farà  dot- 
trina o  ncn  mai  o  rade  volte  là  ver  ivano, 
nello  ficflo  Storico  troviamo  per  efemf io  che 
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il  Governatore  della  Città  di  CoftantinopoH 
rcfidcnra  di  Arcaiio  al  t^tnpo  del  Griloiionìo 
era  pagano,  e  noftro  nemico  (a),  t  che  pcn- 
fercmo  della  Soldatelca  ?  Per  la  niàHìcna  parte 
era  Idolatra. Giovia  10  dall' eterei to  eletto  Im- 
peratore per  la  morte  di  G  uluno  ricusò  quel- 
la dignità,  e  contro  iua  voglia  ad  ella  porta- 
to  gridava  non  voler'  egU  eh*  era  Criiiiano 
prendefs  il  co  nando  di  un'  armiti  ,  che  pro- 
feflava  il  paganefimo  (b) .  Da  queftì  inferire- 
mo quanti  pagani  reftavano  per  le  Città  nd 
popolo  e  nc'la  plebe  eh'  è  Tempre  il  maggior 
numero,  e  infieme  più  amante  della  licenza  e 
più  proclive  al  vizio,  mentrechè  il  Criftiane- 
fimo  quelle  cofe  abbomina  ,  comanda  &  incul- 
ca il  ritegno  e  la  probità*  Fra  gì'  Idolatri  del- 
le Città  vivevano  altresì  perlone  non  pagane 
perchè  facilmente  perfudfe,  che  i'  aiarare  gì* 
Idoli  era  una  Religione  lontana  dalla  buona 
ragione,  non  m^r^tevole  di  effere  curata  ,  e  fpef- 
fé  volte  ridicola.  Per  altra  parte  da  motivi 
creduti  valevoli  ,  o  ^k  riTpetti  umani  tratte- 
nute le  medefime  nemmeno  erano  Cri  Iti  ine. 
Mettiamo  fra  quefti  uomni  di  animo  colto  co- 
ftituiti  in  cariche  ragguardevoli,  letterati;  le 
opere  di  alcuno  di  quefti  ci  reliano.  Dio  vo-* 
leife,  che  degli  andamenti  di  ogni  Criftiano 
foffe  regola  quel  che  Ammiano  Marcellino  fcrit- 
tore  non  Cnlìiano  in  propofito  della  noftra— i 
(anta  Religione,  quei  mbil  àiSe  mft  juiiuai^ 

Jua- 

(i)  lib«  8.  £•  23*        (l>)  ò«cr«  hilt.  Eccl.  1*  3.  e.  ij). 


fuadet  &    lene  (a)  ;  lode   di    due  parole  mi-» 
fomrna  e  vera  •  £  pure  conofcendo  tanro  T  Au- 
tore non  fi  fa  che  mai  fi  rifolveiie  ad  abbrac- 
ciar a.    Quel    Dario  governatore    di    quaicha 
Città  Comes  a  cui  fcrive  S.  Agofiino    era    di 
quei  tali  ;  e  S.  Agcrt:R0  (b)  mcdefimo    in  un 
certo  tempo  non  era  né  pagano  né  Manicheo 
né  Cattolico.  Per  la  campagna  poi,    le    nort 
tutti,  i    piii    erano  pagani.    Convengono    gli 
Eruditi  cheli  nome  di  ;>/7^^wo  che  per  le  vuol 
dire  uomo  di    campagna  di  viliag.^io    de  pago 
abbia  prefo  il  lignificato  di  adoratore  degl'  1- 
doli  dal  culto  di  cilì ,  il  quale  duro  più  iun- 
gamente   fuori  che  nelle    Città.  Non    oftantc 
che  ài   tempo  del  fuddetto  S.  Dottore  (e)  lof. 
fé  tanto  ampliato  i!  Criftianefimo,  Ercole  era 
in  Cartagine  in    venerazione.    E  venendo   fi- 
no al  kcolo  di  S.  Gregorio  Magno   troviamo 
adorato  (d)  Giove   Arxure  in  Terracina:  e  S» 
Benedetto  che  vide  tanto  dopo  diitruiie  il  ve- 
nerato fimuiacro  di   ApoHc  a  Monte  Caffino. 
Erano  fiate  promulgate  tanto    prima    da- 
gli Imperatori  Criftiani  leggi    che  proibivano 
lare  iacrifizj  agli   Dei  delU  Gentilità,  e  que- 
fic  più  volte  rinnovate  (e).    Le  ftelìe    voleva- 
vano  che  Ikiiero  tniufi  nelle    Città    i   Tempj 
de  1  mcdelìmi  :  ma  pure  dalla   rinovazione  di 
quelti  dÌ7ic^ti,  e  dalie  pene  minacciate  a  i  Go- 
vernatori negligenti   (\  arguiicc  che  non  erano 
E  a  ol- 


(    )  iu;\  i.  II.  (b;  i:b.  6.   Cii  (-/;.  ^^.    ,. 
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offcrvatc  per  quella  ragione  che  la  diTubbidien- 
xa  e  il  nuovo  delitto    (uol  precedere  ia    rino- 
vazione  della    legge.  Tuttavolta  per  un'altra 
poftcriore  (a)  i  Tcmpj  delh  Città,  nei  quali 
efiftcvano  gì'  Idoli  ftmulacra  reltavano    aperti 
per  comodo  delle  adunanze  dei  pcpolo ,  come 
fi  è  detto  quando  fi  ragionava  delle  Bafiliche 
di  Roma.  E  un'  altra  legge  vietava   che  a    i 
Tempj  fituati  extra  muros  fi  facelfe  violenza; 
(b)  €  violenza  (e)  fu  riputata  alla  cufiodia  di 
cffi  mettere  un  Criftiano.    La    ragione,    dice 
r  Imperatore,  è  perchè  ftati  erano  quei  Tem- 
pj  r  origine  ludovum  dei  giuochi  Teatrali  ,  Ctr- 
ccnfjunj  ócìlc  corlc  de  j  cocchi  del  Circo  ^a^0' 
f2um  dei    combattimenti    di    più  generi .    Ora 
durando  quelle,  che  fono  dette  folennità,  fta- 
re  dovettero  intatti  quei  luoghi ,  che  le  ave- 
vano  prodotte.  Si  fa  che  tali  fpaflamenti  non 
erano  pe  i  Criftiani .  Se  ne  rincontrano  fpeflc 
volte  le  proibizioni  nel  leggere  i  SS,  Padri,  ì 
quali  fgridavano  chi  avefle  ardire  di    metterfì 
tra  gli  fpcttatori .  Le  ebbero  cffi  fcmpre    iii_* 
abbofflinio,  per  molte  ragioni,  e  fpezialmen- 
te  perchè  avevano  relazione  alla  Religione  de 
i  Pagani,  come  ho  accennato  altrove,  e  come 
fi  rileva  dalla  legge  dell'  ln:perator    Coftanzo 
poco  fa  ditata;  E  nelT  altra  di  Graziano  gli 
fpettacoli  fono  detti  wagi/ìrafus  &  facerdotW" 
rum  cdifioKcs  mnjudkum  (d)  vale  a  dire  felle 

date 
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date  al  popolo  dal  migiUrato  delle  città  par- 
ticolari, e  da  i  (acerdoti  pagmi ,  non  da  i 
Gover.iAtori  fapremi  delle  Provincie  e  città  man- 
dati dàlia  Corte  imperiale;  perchè  tale  tu  in 
quei  tempo  il  iigniiicato  di  Jr^/^/r^^,come  ap- 
parile da  molti  luoghi  del  Codice  Teodofia- 
no ,  che  opportunamente  in  fatto  di  Uggì  ac- 
cade di  citare ,  perchè  circa  i'  età  del  noilro 
S.  Petronio  fu  il  medefimo  compilato  e  dato 
in  luce;  e  ancora  perchè  non  contiene  che^ 
leg^i  d'  Imperatori  Criftiani  da  Coftantino 
magno  fino  a  Teodofio  juniore  ,  che  ne  fu  1* 
autore  circa  T  anno  435. 

E  in  propolito  delle  fuddette  fede  de  i 
gentili  torna  bene  il  ricordare  ,  che  entrato 
per  mifericordia  e  palefe  previdenza  di  Dio 
verfo  la  fua  Chiefa  nella  corte  dominante  la 
fede  crilìiana  Col^antino  magno  eiìinti  i  com- 
petitori e  compagni  nel  regno,  e  divenuto  pa- 
drone libero  della  Monarchia  colio  vietò  (a) 
per  tutto  le  pugne  fanguinofe  e  micidiali  noa 
folo  degli  fpontanei  gladiatori,  ma  di  quei  mi- 
ferabili  ancora  che  come  innanzi  fi  coftuma- 
va ,  foifero  da  i  prop)  misfatti  condotti  ad  ef- 
fere  vicendevoli  autori  della  meritata  morte  ; 
Effetto  della  Religione  Criftiana  entrata  ncU' 
animo  di  quel  Principe,  maeftra  di  manfue- 
tudìne,  e  di  dolce  umanità,  Lafciò  gli  altri 
fpettacoli  com'  erano  flati  in  ufo  per  l' addie* 
tro.  Se  non  che  fi  diminuirono  le  rapprefcn* 

£  l  tan- 
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tanze  delle  leene  cfeguite  folamente  da  i  pa- 
gani pel  dilatarfi  maggiormente  la  credenza 
Criftiana,  che  a  i  Teatri  toglievane  attori  e 
fpettatori.  Proibivano  le  leggi  che  nelFun  Cri- 
ftiano  per  quallivoglia  delitto  foife  mai  al  fer- 
vigio  dei  Teatro  condennato  (a).  Abborriro- 
!to  femore  i  fedeli  gr  iftrioni  i  Mimi  i  Pan- 
tomimi come  (chernitori  (b)  dei  noitri  milte- 
rj,e  foliti  rapprelentare  difonefià  e  favole  degl' 
iddìi  (e).  S.  Agoftino  li  deteila ,  e  li  mette 
in  un  fafcio  co  i  lufsuriolì  adulteri  &c.  detefta 
fé  fteffo ,  che  quegli  tpettacoii  aveva  amati, 
(d)  I  combattimenti  poi  de  i  cocchj  e  le  cor- 
fe  del  Circo  durarono  più  delle  altre  fefte  e 
furono  univerfaìi  p^r  1'  Imperio  Romano,  (e) 
In  una  legge  Omorio  parla  de  i  cavalli  e  de 
i  cocchieri  addetti  agli  fpcttacoli  e  vieta  farli 
uscire  dalla  (uà  provincia  per  non  fraftornare 
fe/ìivifafcm  in  cunóìis  oppidis  ceUhra?ìd(inì .  E 
nella  fegaente  m^llunì  fpe^lacula  oportcvg  fole 
mnìa  Urbis  dctsrrKS  popults  exhihere ,  [ed  unn/n' 
^usmqu€  fecondo  la  fua  poilibilità  intra  pvo* 
priam  civttatem.  GV  Imperatori  Crìftiani  non 
gli  vollero  levare  abbencbè  a  principio  dedi- 
cati fodero  agli  Dei .  Seguirono  la  Dottrina 
di  S.  Paolo  (  f  )  che  delle  cofe  folite  venderli 
in  piazza  quello  che  è  mello  da^^nti  fi  ha  a 
mangiare  fenza  voler  cercare  fé  è  (lato  prima 

offer- 
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offerto  agi'  Idoli  o  no  •  Lì  conlldcrarono  co- 
me fpalli  di  Tua  natura  indifferenti  ,  ma  che 
intanto  occupati  tenevano  i  popoli  e  conten- 
ti, e  ìe  11  toiiero  tolte  quelle  feftc  sì  frequen- 
ti e  gradite,  pericolo  larebbs  nato  alla  pubbli- 
ca tranquillità  e  odiolìtà  maggiore  al  noroe^ 
Criftiano.  Per  levare  qualunque  relazione  al- 
la gentilità  erano  fatte  dappoi  in  onore  de  i 
Sovrani,  e  del  Principato  (a).  Teodofio  il 
maggiore  Imperatore  pi ilTimo,  fecondo  il  foli- 
to  ,  tratto  dall'  impegno  della  fua  dignità  ìì 
giorno  prima  della  (uà  morte  era  flato  al  Cir- 
co in  compagnia  di  fuo  figliuolo  Onorio  (b). 
Non  per  tanto  i  veri  Crifliani  avevano  (ìnif- 
tra  opinione  di  coloro  che  fcnza  neccffità  fcr- 
vivano  in  qualfivoglia  modo  o  intervenivano 
a  tali  corfe.  Quel  Cridiano  (e)  di  Gaza  in 
Paleftina,  che  per  difenderli  dalla  foperchie- 
ria  di  un  pagano  ricorle  a  S.  Ilarionc  rifpofe 
di  tenere  bensì  de  i  cavalli  per  le  corfe  de  i 
Circenfi ,  ma  di  mala  voglia  farlo  coftrctto  a 
ciò  per  torza  da  i  magiftrati  della  Città  eh' 
era  nemica  del  vero  Dio,  e  de  i  Crifiiani, 
E  S.  Agoftino  in  cento  luoghi  chiama  l'  an- 
dare al  Circo  infanta  e  wfamrc  come  avvie- 
ne prender  parte  alla  vittcria  di  taluno  o  dì 
una  fazione  de  i  concorrenti  ;  come  anche  /w- 
mam  vitmm  il  far  donativi  a  quella  genìa  (d). 
E  4  L' Im- 


(a,   1.   5-  tu,   5.  bid. 
(b     socr.   lib.  5.  e.  ir. 
^c)  hieion.   in  vita  Hilar, 
(<lj  trad.  loc.  \a  Joaa. 
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V  Imperatore  Graziano  (a)  fece  Capere  t  iGo- 

Ycrttitori  delle  Città  che  fi  ricordalfera  di  a- 
vere  airi  affui  oltre  lo  ftarc  a  follazio  :  aa- 
daffero  al  Circo  il  di  della  nafcita  e  dell'  ajr- 
vcniment»  al  Trono  del  Principe,  e  non  in 
altri  giorni  e  quefto  la  mattina  folamente  : /?o/l 
epulas  vero  ad  [pe^acHlum  vedtYC  deftjìent .  O 
gli  Ipettacoh  portavano  leco  bei  definari  gppilas 
o  allora  era  già  introdotto  il  noftral  coltume 
di  mangiare  più  a  pranfo  che  a  cena  contro 
quel  tanto  che  i  maggiori  loro  erano  ufi  di 
lare.  11  medefimo  Graziano  proibì  ogni  Tor- 
ta di  fpettacoli  il  di  di  Domenica  e  Teodofio 
il  giovine  (,b)  aggianfe  il  di  di  Natale  Epifa- 
nia Pafqua  Pentccolte  e  de  i  SS.  Pietro  t  Pao- 
lo. Ebbero  quegli  {palfi  luogo  finattanto  che 
le  incurfioni  replicate  delle  nazioni  barbare  li 
fecero    in  Italia  ccflare. 

Et  cflcndo  cosi  le  cofe  i  Vefcovi  Cattolici  in 
faccia  a  un  popolo  confiderabile  di  pagani ,  non 
mancando  nello  iielio  tempo  Eretici,  e  per- 
ione  di  neliunz  cicdenza  non  avranno  avuto 
a  pcnlare  a  Chitle  non  ncceliarie  ofuperfluc, 
ma  bensì  contenti  chumavanfi  di  un  lufficien- 
te  luogo  per  le  funzioni  della  propia  religio- 
ne: e  torte  forfè  per  cffa  e  per  le  pcrfonc  ,« 
p«r  le  robe  che  ad  c(ia  fervivano  temere  do- 
vevano qualche:  difaRro.  Erano  paiTati  appena 
feiiant'  anni  ic  non  erro  dalla  morte  di  Giu- 
liano Appoftata  lino  al    governo  Vefcovìle  di 

S.  Pc- 
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S.  Petronio.    Poteva  U  divina  providcnia  c^ 
quei  Santi  Ecclcfiiftici   io  vedevano  più  da  vi- 
ciao,    permettere  che  tornalfe  al  dominio  dtW 
Imperio  Romano  un  Gentile  per  catiigo    de  i 
cattivi  per  prova  ds  i  buoni,  e  per  turi  tuoi 
altiiiimi    giudizj.  Chi  trovatoli    al  teruo    ài 
Coftantino  magno,  e  molto  più  fotto  it  regn3 
de  i  fuoi  figliuoli  avrebbe  pcnfato  clic   regna- 
re doveffe  di  poi  un  Pagano  anzi  un  inudio- 
fo  nemico  del  noame  di  Crifto?  Et    ecco    che 
viene  fui  trono  un  impoltore  un  diicrtore  dei- 
la  noftra  hata  milizia  Giuliano  figliuolo    (a) 
di  fratello  d:;[  fuddetto  msgno  Coltanf.no,  ai- 
levato  nella  Crilliana  fede^    itato    Monaco    e 
Chierico,    (b)  il  nome  dei    quale  con    quello 
di  Coftanzo  leggiamo  in  ironce  ad  alcuna  leg- 
ge (e)  che  condanna  il  Gcntilefimo  e    ad   (d) 
altre  che  confermano  i  privilegi  ,  e  le  immu- 
nità della  Chierefia  .  Con  tutto  quello    Uiito 
fui  trono  fi  dichiara  Idolatra  Pontefice    maliì- 
mo  degli   Dei ,    fuperftiziolo  offervdtorc   é^yi^ 
Interiora  degli  animali,  cercatore  di  oracoli,  fau- 
tore degli   Eretici  contro  i  Cattolici ,  e  di  que- 
lli infidiofo  e  violento  perfecutorc  ntni'tus  ^c- 
ligionis    ChrijitaìKS  pevfccufor ,    dille    Eutropio 
fcrittore  non  Cnltiano  di  quel  tempo  •  P^*r  un 
affettata  manfuetudine  non  volle  è  vero  Giù* 
liano,  che  in  gran  copia  foile  tofto  Ipirfo    il 
fangue  de  i  Crilìiani^  ma  folo  iddio    la    che 

mìaii 
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mali  avrebbe  fatti  coflui,  fé  dopo  il  breve  re- 
gno di  diecinove  meli  travagliato  da  tantc^ 
gutrrc  e  dopo  Ioli  anni  trenta  di  virala  mor- 
te non  lo  toglieva  dal  mondo.  E  dopo  Giu- 
liano quanti  Tiranni,  i  quali  ragion  vuole, 
che  !i  credano  clicre  li^ii  di  credenza  pagana, 
o  di  ereticali  errori  macchiati,  o  di  nefluna 
religione  ,  come  allora  non  pochi  erano, quan- 
ti ribelli  potcnriiiìmi  iniorfero  contro  gi'  Im- 
peratori legittimi  Sovrani  tentando  o  di  toglier  || 
loro  la  dominazione,  e  la  vita?  Procopìo  in 
Oriente  contro  Valente  ,  un  Teodofio  in  Oc-  , 
cidente  contro  Valentixìiano,  Magno  Mr^ffimo  | 
contro  Graziano  e  Teodofio  il  grande,  Euge- 
nio centro  lo  fìeflb  Teodofio?  Si  trovò  pur 
quefti  una  volta  in  grar.diflimo  pericolo  di  le 
Aedo,  e  della  fua  autorità,  e  non  ne  ufcl  , 
che  per  grazia  ipeziale  dei  Cielo  (aj) .  S.  Am- 
brogio mette  quella  vittoria  del  pari  miraco- 
loia  con  quelle  di  Mese  Gioluè  Samuele  e  Da- 
vide (b) .  In  tali  circoltanze  come  non  temet- 
tero giuiiamente  i  fedeli,  che  da  coloro  vinti 
follerò  i  buoni,  e  la  miglior  parte  foccombel- 
fe?  Che  dirò  di  quei  tanti  altri  che  imprefe- 
ro  a  travagliare  l'  Imperatore  Onorio  menzio- 
nati a  lungo  da  Srzomeno  (ci?  Anche  Teo- 
dolio  il  giovane  ebbe  i  fuoi  pi  ì\  interni  len- 
za contare  le  guerre  che  fcfftrle  dasl;  Sciti  « 
Perfuni  .  Socrate  aitribuifce  (d)  a  miracolo  di 

Dio 
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Dio  la  felicità,  con  cui  tolfc  di  vita  Gio- 
vanni che  dooo  Onorio  di  uficiale  civile  fi  era 
fatto  [(Tìperatore  di  Occidente  prima  che  in 
ino  ajuto  giugneffe  groilìIì.Tio  foccorfo  di  bar- 
bare genti,  li  medefimo  Teodofio  fece  nuove 
leggi  (a)  ccniro  i  pagani,  e  l'idolatria,  cen- 
tro gli  eretici  di  più  (ortc,  e  i  Giudei.  Che^ 
più?  Gli  Uftziali  di  Graziano  Imperator  Cat- 
tolico tentarono  colla  fcrza  d'  impadronirti  a 
comodo  del  Prenci p<ito  della  Bafilica  fatta  di 
trelco  dentro  la  Città  di  Milano  ?ìova  infra- 
muraria  qux  maior  ejì  meli*  a  ufo  di  Chiefa 
Metropolitana  in  quella  Città  sì  ricca ,  e  po- 
polata, e  di  escluderne  S.Ambrogio  e  il  cul- 
to divino  (b)  ,  Dalle  fuddette  cof«  s*  intende 
che  non  mancava  ai  nonri  Vefcovi  d'  allora 
da  che  fpeiìo  difenderfi ,  e  di  che  femprc^ 
temere  . 

XV.  Ma  per  farci  più  da  preflb  a!  nofìro 
intento  fovvengaci  quello  che  fi  è  detto  di  lo- 
pra  non  avere  che  fare  il  S.  Sepolcro  colla  Ro- 
tonda ,  che  lo  contiene  ,  e  che  nell'  edificare 
queiU  non  lì  pensò  a  quello.  Per  quella  prò- 
poiuione  che  tengo  per  vera  agli  occhi  miei 
è  cofa  chiara  e  al  retto  penfare  conforme  che 
il  Sepolcro  alzato  foffe  molto  dopo  la  fabbri- 
ca che  lo  racchiude.  E  fé  debbo  fiffarns  un 
quilche  tempo  fi  è  quello  che  venne  dietro  \c. 
celebri  Crociate  fatte  per  1'  acquifto  di  Terra 
Santa.  Ogniuno  fa  che  fufcitatafi  generalmen- 
te 


(a'  1.  ,4,  ^  15.  uu  de  pagan.  facnf,  i.  3é,  C,  Th. 
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te  negli  animi  de  i  fedeli  di  Occidente  verfo 
il  fìne  dell'  undecimo  lecolo  di  ooilra  fallite 
la  divozione  verfo  il  p«iefe  confecrato  dalli^ 
permanenza,  e  pallione  del  noiiro  Redentore 
fi  levarono  per  tutto  i  Criftiani ,  e  fervorola- 
mente  fì  accinfero  a  ricuperarlo  cacciandone  i 
S-iracini,che  avevanlo  invaio,  e  tuttavia  pof- 
fedevanlo.E  afHne  di  avvalorare  maggiormen- 
re  il  zelo  dei  popoli, furono  a  quelli  che  per 
tal  caufi  prendevano  la  croce ,  fegno  di  chi  (i 
metteva  fotto  le  bandiere  desinate  a  queil' im- 
prefa  furono  dilli  concelfe  molte  grazie  fpiri- 
tuali ,  e  fpezialmente  particolari  indulgenze  , 
per  cui  erano  condonate  e  tolte  le  pene  cano- 
niche dovute  pe  i  peccati  commellì  ,  e  rimcf- 
fe  le  penitenze  ancorché  fotfero  immenfe  (a); 
in  modo  che  per  queiV  opera  pia  di  tanto  me- 
rito; e  per  la  corruzione  e  ignoranza  de  ì 
tempi  precedenti  andò  totalmente  in  difufo  T  an- 
tico rigore  de  i  canoni  del  Sacramento  della 
Penitenza,  che  a  i  delitti  faviamente  impo- 
neva gravi  e  lunghe  pene  per  le  quali  necef- 
fariamente  era  condotto  T  uomo  ,  e  coftrctto 
a  venire  in  una  fenfibile  e  pratica  cognizione 
del  grin  male,  chs  fatto  aveva  nella  grave 
offifa  di  Dìo,  e  quel  che  più  valfe,  era  re(ò 
formidabile  per  efperienza  e  perciò  raro  il  tor- 
nare all'  iniquità  di  prima  .  Si  diftinfe  fra— . 
r  altre  in  quefto  grand'  affire  delle  Crociate 
la  Città  noitra,  in  cui  grazie  a  Domeneddio 
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none  invcrun  tejr*5o  mancatala  premura  del 
fervigio  divino,  cx    ella  mandò  gran    numero 
di  cittadini  t    militare  in  querta    Ipedizione, 
che  allora  tanto  premeva  a  tutta  la  Criiiiani- 
tà«  1  noflri  Storici  anzi  le  antiche  cartepeco- 
rc  del  nofiro  pubblico   Archivio  fanno  glorio- 
fa  ricordanza  della  pietà  de  i  maggiori  noftri 
anfiofi  al    pari  o    più  degli  'altri  a  dar  mano 
a  quefta  fanta  gutrra  .  Fu  rinovata  più  d'  u- 
na  volta  quefìa  imprcfa  per  eiierc  fìati  molti 
anni  ad  efla  rivolti  i  Crifìiani  di  Occidente, 
che  in  quella  grandi  clerciti  impiegarono  im- 
mcr.lc    fatiche,  ^^    indicib  1    danaro.  A    quei 
tempi  fu  introdotto  il    coflume  di  alzare    in-. 
varie  Città  nuove  Chiefe  fotto    il    titolo    del 
Santo  Sepolcro,  che  efiftono  anche  al  e)  d'og- 
gi, ptrchè  della  fuddetta  divozione    vcnifle  a 
parte  qualunque  genere  di  perfcne.  A    quefii 
tempi  e  non  prima  afiegnare  fi  debbe  per  mio 
fentimento  la  corruzione  del  no(tro  Sepolcro 
del  Signore.    A  favore   di  que(io    mio    fenti- 
mento tanno  ancora  quei  pezzi  di  faHo  o  mar- 
mo, che  fono  murati  come  fi  è  detto    di  fo. 
pra,  &  inferrati    nella  volta  della  (ìanza    del 
•Sepolcro,  i  quali  è  tradizione  efiere  (iati  prefi 
dal  luogo  del   vero  Sepolcro  di  Gerufalemme. 
E  quclìi  dirò  volentieri  che  furono  da    quelli 
che  alle  Crociate   di  Terra  Santa   intervenne- 
ro, per  divozione  a  caia  portati .  E  quando  in 
qu.ìlch€   monumento  della  noftra  Chiefa  è  ri- 
ferito,  che  il  ncfiro  Vcfcovo    Enrico    V  anno 
1141.  uovaffe   in  uno  ds    i  due   iarcofsghi  il 
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corpo  di  S.  Petronio,  che  per  voce  comune  di- 
cotili Icpolto  nclii  nofira  Bililica  ,  óci  quii 
depoiito  s*  i.^nora/A  innanzi  ii  (ito  prtcìlo ,  cre- 
d:.^rei  pjuttoito  che  ivi  come  in  luogo  allora 
conlid^rato  degno  di  rpeciai  venerazione  col- 
locate tolsero  quflic  fante  Reliquie  non  moU 
to  p  i<T»a  trovate  in  qualche  angolo  delia  Bali- 
lica  fle'sì  .  ' 

XVI.  Ora  lafciato  da  parte  il  Sepolcro  del 
S  gnare  ,  che  ho  detto  non  aver  che  fare  colla 
Rotcn':ìa,  di  quella, che  immagino  fgombra  da 
ogni  altra  cola  a  lei  non  pertinente  ^  mi  rivol- 
go di  propofito  a  parlare,  e  dopo  diligente  e 
Icrupolola  olservazione  per  lungo  tempo  rin- 
novata afseriico  efser  quclia  T  antico  Battilte- 
rio  della  Chiefa  Boìognele  .  Dimoftrato  di  fo- 
pra  per  quanto  è  flato  a  me  pclTibile  ,la  Chie- 
ja  di  S.  Pietro  aver  altre  volte  avuto  i'  onore 
di  efserc  la  noftra  Cattedrale  , diviene  naturai 
cof,!  i'  inferire,  che  in  poca  diftanza  da  quel- 
la >ofse  il  Battifterio  .  imperciccchè  (e  il  bat- 
tezzare negli  antichi  tempi  ufihzio  fu  princi. 
paliT^cntc  del  Vtlcovo,  come  da  tanti  luoghi 
de  i  libri  rituali,  e  delia  flora  Ecclcfiaflica  è 
manifeflo  ,  ragione  vuole  che  di  ciò  fare  la  cr- 
modità  folse  vicina,  vale  a  dire  non  lungi  él 
luogo,  dove  il  Prelato  adempiva  gli  altri  fuci 
doveri  di  predicare  di  offerire  il  divin  lacr»ti- 
zio  SiC.  In  fatti  fi  cfserva  che  tutti  i  Batti- 
l^erj  ,  che  cfifiono  ancora,  fuuati  fono  vicino 
alle  Cattedrali  .  Cos)  lono  a  RoUia  a  Raven« 
na   a  Siena  a  Fiorenza    Parma  Cremona  &c, 

fen- 
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fenza  oenfare  a  qa-jHi  che  per  Occidente    io^ 
no  loariai  da  noi  .  Siiiil.iì.inte  i    Vi.cj/i   /V- 
riani  teaevano  qu-ito  coiiun;;  di  avere  H  Bat- 
tiiter.o  vicino  alla  Chiela  da  elfi  ufiziaca.- co- 
sì era  la  cofa  in  Pavia  com:  ci  atteita   Paolo 
Diacono  (a);  così  in  Ravenaa   com'  è    tradi- 
zione della  Chlel^i  di  S,  Mina  inCofmodim. 
(b)  In  Orients  fi  paò    credere  che    fari    (tata 
la  cofa  nella  fteffa  maniera.  Il   Battiiicrio    di 
Cortantinopolì  era    certamente  vicino    aft.uto 
alla  Chiefa,  in  cui  ufiziava  S.  Gtovan  Griio- 
fìooìo,  com'  è  chiaramente  indicato  da  Sozo- 
meao  (e).  Così  U  cofa  era  a  Tiro  (d)  così  a 
Geraiàlemme  n::l   Bdtti^terio,  reliavano  i  Ca- 
tecumeni ,  e  loro  S,  Cirillo  recitava  le  cateche- 
fi  che  abbiamo,  palfanio  poi  alla  iMeffa  ni-» 
Cnisfa  gli  altri  uditori. 

Oltre  a  qa-do  tMxti  i  fuddetti  Battifterj 
fotio  di  figura  circolare  o  quaS  circoUre ,  per- 
chè mentre  fi  battesz^va^  ri  papolo  àà  ogni 
iato  era  fpsttatore  A\  quella  tanto  folenne  a- 
zione .  T^r  è  i*  edifizio  di  cai  parl!a:n3  ,  il 
quale  le  tolto  il  fepo^cro  e  ;n  Tua  vece  poffo 
il  gran  va^b  atto  ai  bactefiiìo  fecondo  i'  an- 
tic.)  r  fo  inconca'ì^nre  riconofciuto  farebbe  pef 
un  Bittiflerio  da  eh"  per  Italia  ne  ha  veduti, 
e  dìrebDeri ,  queflo  non  è  diffiiiiile  dagli  altri  . 
E  fé  avelie  nel  mezzri  il  (olito  vafo  ,  farebbe  tal 
quale  farà  ftato  dice?  o  dodici  fecoli  fa .  Di  piìi 
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è  nato  detto  di  chi  oltre  monti  hi  fcritta  It 
Horia  de.  i  Sacramenti  (a)  che  i  Batifterj  e- 
rano  edilizj  /epaya$t  dal  corpo  della  Bafdtca  e 
dal  ve/itbolo  ad  effa  unno  ^  €  fnuato  a  w/;?l-» 
i'ttn  dc^W  ws,rello  del  ve/iibolo  (D*  erano  d'  or^ 
dinMYÌo  dalla  parte  fyjerid$onale  delta  Cbiefam 
Pare  che  quefto  Scrittore  avefle  dinanzi  agli 
acchi  la  noftra  Chicia  di  S.  Pietro,  e  la  Ro- 
tonda ,  e  tcncfse  per  fermo  una  efsere  la  vec- 
chia Cattedrale  ,  V  altra  il  Battifìerio  :  tanto 
ii  confà  la  fua  delcrizione  al  fito  delle  n->edefì- 
me.  Per  ultimo  nella  Rotonda  fotto  T  Ambe» 
ne  già  menzionato  trovafi  un  pozzo,  e  quefìo 
fu  fenza  dubbio  cavato  per  comodo  di  attigner' 
acqua  per  ufo  del  Sacrnmento  fenza  che  rccor» 
relse  portarla  laboriof^mente  di  lontano.  Dalla 
diipofizicne  adunque  del  (ito  e  dalJa  vicinanza 
dì  quelle  due  fabbriche  confermafi  a  parer  mio 
1'  opinione,  che  fofse  quella  l*  antica  Catte, 
drale,  e  quefta  il  Battifterio,  che  dovevano 
ftarfi  apprelso.  Non  potrei  fare  qucfta  dedu- 
zione fé  n.-n  folli  perfuafo,  e  non  Io  fofsero  le 
perfone  pratiche  dell'  antica  difciplina  della—» 
Chiefa,  che  ovunque  era  Cattedrale  e  Vefco- 
vo,  ivi  fofse  ancora  Eattifterio.  E  ciò  fi  dee 
tener  per  fermo  non  oftante  che  nella  mng- 
gìor  parte  delle  Città  queflo  più  non  fi  vtÒ2  ^ 
Sanno  coloro  che  hanno  contezza  dell'antichi- 
tà (aera ,  che  ^ià  fono  non  pochi  fecoli  da  che 
è  ito  in  difufo   il  battcfimo  per  immcrfionc, 
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quello  cioè  per  cui  la  perfona  che  lo    riceve- 
va, entrata  in  ufl  vafo  era  bagnata  da  capo  a 
piedi  per  tre  voice  dal  facro  miniftro  coli*  ac- 
qua a  quefto  fine  benedetta  a  norma  del  rito 
antico,  e  di  quel  tanto  che    da   S.   Giovanni 
erafi  praticalo  nel  battezzare  Gesù  Criiio  nel 
Giordano.  Onde  maraviglia  non  è^   fé  intro- 
dotto il  bittefìmo  per  intuTione  per  cui  fi  ver- 
fp  l'acqua    opra  il    capo  dell'  uomo ,  fecondo 
r  odierna  coftumanza ,  fiano  paruti  inutili  gli 
edifizj  defiinati  all'  antico  rito  di    battezzare 
per  immerljone,  e  perciò  adattati  ad  altro  u- 
fo,  come  il  noftro  o  diftrutti .    Aggiungafi   a 
ciò  il  lungo  corfo  di  fccoli  da  che  furono  al- 
zati,    corfo  disruttore   di    ogni    fabbrica  che 
non  fia  con  gran  fermezza  murata  •    Di   fatti 
quanto  rare  fono  mai  le  Chicfe^anzi  gli  edi- 
fizj  di  ogni  genere  che  fiano  in  piedi  da  otto 
fecoli  ?  Nemmeno  il  noftro  Battifterio    avreb- 
be sì  lungamente  refiltito  al  tempo,  fc  i  mu- 
ri ,  che  lo  fanno  e  lo  circondano  non    fodero 
ben  condotti  e  groffi  per  ogni  parte,  e    da^ 
qualche  lato  fino  a  fei  piedi,  comprefi  quelli 
delle  fabbriche  adjacenti .  Ha  refiflito  alla  lun- 
ghezza del  tempo  la  noftra  Rotonda,  ma  non 
cesi  il  vafo  o  vafi  che  fervivano  alla  celebra- 
zione del  Sacramento.  Quefti  già  perirono,© 
furono  meffi  ad  altr'  ufo,  e  poi    iti  a    male; 
quando  non  fi  voglia  penfare  che  di  quelli  in- 
felice governo  faceflero  gli  Unni ,  i  quali  nel 
principio  del  fecolo  decimo,  come   ho    acccn- 
nsto,  bruciarono  quefta  Bahlica. 
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In  mezzo  a  i  Battifterj,  che  come  fi  è 
detto  y  erano  di  forma  rotonda  ,  (oieva  effcrc-» 
anzi  in  alcuno  è  di  prefente  un  vaio  di  grkn» 
de  ampiezza  deitinato  a  tenere  acqua  benc^ 
detta,  con  cui  (i  dava  il  Sacramento.  E  dcn^ 
tro  a  que(io  gran  vaio  ,  o  pure  appreiio  erane ,  o 
è  un  altro  minore ,  contenente  acqua  anch'elio, 
entro  cui  il  Neofìto  prefo  dal  Veicovo  o  dal 
Sacerdote  per  le  braccia  fotto  gli  omeri  di* 
fcendeva,e  per  immerfione  veniva  battezzato. 
Non  mi  fono  mai  incontrato  in  alcun'  antico 
fcrittore  che  minutamente  deferiva  il  rito  vec- 
chio di  quarto  Sacramento.  Le  pirture  però 
(a)  delle  Chicfe  fatte  a  mufajco  in  tempo  di 
quella  coftuminza  dimoflrano  che  H  Neofito  fta- 
va  in  piedi  o  piuttofto  in  ginocchio  immcrfo 
neir  acqua,  e  che  il  reiìo  del  corpo  e  il  ca- 
pò  erano  lavati  con  infondergli  (opra  tre  vol- 
te con  un  vafo  V  acqua,  invocando  nello  ftef- 
fo  tempo  la  Santiflìma  Trinità,  e  fignifican- 
do  così  r  effetto  del  Sacramento.  Altra  ma- 
niera nelfun  pittore  moderno  ha  faputa  trovai" 
re  per  difegnarc  il  batteiimo  di  Crtiio  e  di 
altri  air  ufanza  antica  :  ma  eiH  dipingendo 
lieir  acqua  chi  era  battezzato  hanno  fempre 
aggiunto  chi  con  un  vafo  gli  verfaffe  di  fopra 
i' acqua:  par  perciò  neceffario  penfare  che  coli' 
iramerfione  era  praticata  fcmprc  V  infufionc  in 
cui  confile  la  foftanza  del  Sacramento  per  quel 
^he   concerne   la  materia.  Quanto    a  ciò   che 
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riguarda  il    battemmo  delle  femmine,   e   la^ 
contenenza,  che  vuole  quel  ieffo,  non  so  pcnfa- 
re  altro  fé  non  che  entrata  coiraiTifknza  del* 
le  Diaronefle  e  della  Madrina  la    Donna    nel 
vafo    minore  ,   e    nell'    acqua   benedetta     co« 
perta    dal    collo    in  giù  con  pannolino   iopra- 
veniffe  il  Sacerdote,  e  con  (a)  un  orcio  le  vuo- 
taffe  fopra  il  capo  acqua  tre  volte  :  quando  non 
fi  creda  che  fpeffo  je  le    delie    il    Sacramento 
coli'  intenderle  (olamentc  V  acqua  fui  capo  in- 
chinato fopra    il  vaio.  Da  una  lettera   di    S. 
,   Cipriano    (b)  pare  che  fi    polia    argomentare , 
che  de  i  due  vafi  de  i   battifterj  il  minore  fof- 
I    fé  detto  foltum  ,  il  qual  nome  oggi  luffifte  in 
i    qualche  Città  di  Lombardia   per  denotare    un 
certo  vaio  e  miiura  di   vino;    il  maggiore  pi' 
fcttiA  (^c),  fupponendo  che  i  Criftiani   prendef- 
j   fero  i  nomi    dei  (uddetti    Vafi  da    quei  de    i 
i    bagni .  Ne  i  bagni  de  i  Romani    (d)  un  vafo 
o  ricettacolo  dcitinaro  a  ferbar  acqua  in  copia 
era  detto  Pt/àna  :  e  Ft/ci?3a  e  Baftifterté^n  dif- 
fc  Sidonio  Apollinare,  (e)  eh'  erano  due  no. 
mi  di  una  cofa  fola .  Solìum  poi  un  vafo  mi- 
nore, che  lerviva  al  bagno  di  una  fola   perfo- 
na  dentro  cui  àroiìmrh /apone  Ò*  w/Vro,  come 
dice  il  Santo,  e  di  poi  pailare  nell'acqua  dei 
maggiore,  o  vuotato  il    Solio,  e  riempito  di 
F  z  quel- 
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quella  della  pifcini  pulirli  da  quegli  iftcrgen- 
ti.  Nel  Bittifterio  il  miggiore  conteneva  l'ac- 
qua benedetta  per  battezzare,  nel  minore  e- 
ra  contento  il  Sacramento  «E  fé  ad  altri  oc- 
correva darlo  è  cofa  naturale,  che  immedia- 
tamente folle  per  mondezza  quefìo  vuotato. 
S.  Cirillo  di  Gerofolima  (a)  chiama  il  vafo  in 
cui  erano  per  immersone  battezzati  i  catecu- 
meni y.oXvii^v,^^xv  voce  ufata  due  volte  nel  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  e  tradotta  nella  Volgata 
(b)  ora  Pifcina  ora  N citatori  a .  Hanno  il  me- 
defimo  nome  prelentemente  i  Greci  per  addi- 
dare  il  bacino  dentro  cui  per  immerlione  bat- 
tezzano i  fanciulli  o  facendoli  federe  nel!'  ac- 
qua tepida,  e  altra  loro  verfano  fulla  perfona, 
o  tenendoli  colla  mano  fotto  la  pancia  per 
tuffarli  tre  volte,  coilum^ndo  edì  per  altro 
come  noi  Latini  battezzare  per  lo  più  perin- 
fulione  (e) .  Non  tralafcierò  di  dire  che  del 
fuddetto  tefto  di  S.  Cipriano  un'  antica  edi- 
zione ha  dotto  &  pifcina.  DoUum  fignifica  un 
vafo  di  terra  cotta  di  più  forte  e  capacità,  e 
di  ufi  varj .  S.  Ambrogio  dà  quefto  nome  (d) 
al  vafo  da  ferbar  V  Eucaridia.  La  povertà  la 
moderazione  e  il  timore  deiCriiìiani  primiti- 
vi introdufTe  il  valerfì  di  materia  pronta  a  tut- 
ti quelli  ,  che  bramarono  per  conforto  negl' 
improvviii  cimenti  per  la  fede  portarfela  a  cafa. 
Tertulliano  (e)  a  noi  Criftiani  dà  il  nome  di 

Pc- 


(  1/  catech.  io,  (i«)  e     $.  6c  i-, 

re)   Goar,  Euch    Rit.ial.  Gnc. 

(d]   Ep.  4»  ol.  60.  bd  Felice --Ì  ,  (e]  ib:d    e.  i« 


Pefecttì  :  uos  pìfctculì  fecunàum  lyfivv  noftru^ 
in  aqua  néifcimur  ^  nec  aliéer  quam  in  aquA^^ 
permanendo  /ahi  ftémus.  11  Battefimo  coli* 
immergerci  ncll*  acqua  ci  fa  nafcerc  alla  viu 
fpiritualc  e  ccleftc,  e  falW  certamente  fiamo 
rellando  nella  innocenza  battefimalc.  Abbia- 
mo già  detto  che  i-x^^ù^  pefce  è  parola  mìftc- 
riofa  denotante  Gesù  Crifto, fecondo  T  ufo  in- 
trodotto in  quei  tempi ,  ne  i  quali  per  timo-^ 
re  de  i  gentili  erano  tenute  occulte  molte  co« 
fc  noftre,  e  rivelate  ai  foli  fedeli.  Ne  foni- 
miniftrano  efempj  in  gran  numero  gli  autori, 
che  hanno  raccolte  le  ifcrizioni  Criftiane  ,  te- 
nendo efli  per  indubitato  che  ovunque  ne  i 
lepolcri  degli  antichi  cimiterj  fi  trova  la  figu- 
ra del  pefce  o  il  fuddetto  nome,  la  perfont 
ivi  ripofta  fode  della  nofìra  credenza  • 

Poffo  dubitare  che  a  qualcheduno  pafferà 
per  mente  cffere  o  inutile  o  non    neceffaria— • 
r  antica  pratica  della  Chiefa  di    murare    una 
fabbrica  a  pofta  per  ramminiftrazione  del  Bat- 
tefimo appartata  dalla  Chiefa  che  ferve  al  cul- 
to Divino  ,  quando  oggidì  fi  dà  comodamente 
il  facrtraento  nella  fieffa  Chiefa;   e    ancorché 
fi  coftumaife  tuttora  conferirlo  per  immerfionc 
non  occorrebbe  un  luo^o  di  tanta  capacità,  co- 
me foglion    effere  i  Battifterj;   farebbe    a   ciò 
baftantc  una  mediocre  cappella.  Non  può  pen- 
fare  così  fé  non  chi  non  guarda  più  in  là  dell* 
ufo  prefente .    Potrebbe  di    più  alcuno    idiota 
non  riflettere  quanto  grande  fia  la  gr9zia,che 
Iddio  fa  della  vocazione  alla  fede  ,  del-a  qual 
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grazia  è  compimento  il  S.  BitteHmo,  e  pen^ 
itre  che  queflo  Sacramento  è  cofa  chs  a  noi 
fi  fpetta,  mailimamente  fé  non  avvertile  che 
pel  mondo  fparfi  fono  tanti  Ebrei  8c  infedeli 
che  refiano  efclufì  da  sì  gran  degnazione, co- 
me appunto  penicrebbe  taluno  che  1'  ufo  del- 
la ragione  umana  è  cofa  di  neceffaria  confe- 
guenza  della  nofira  natura  e  non  un  contìnua** 
to  benefizio  della  divina  providenza  fé  non  vc- 
defiimo  fcemi  e  pazzerelli,  e  tanti  altri  dopo 
averlo  avuto, perdere  il  buon  fenno.  Ma  in-» 
qun  fecoli  de  i  quali  parliamo  fi  penfava  di<- 
verfamente.  Il  conferire  quefto  Sacramento  fpc- 
zialmente  agli  adulti  fa  tempre  riputato  un 
atto  di  gran  gloria  a  Dio  un  trionfo  pel  no- 
me di  Grido  un  gaudio  alla  Chiefa  e  alle- 
grezza pei  fedeli, i  quali  pieni  di  viva  carità 
gioivano  in  vedere  ampliarfi  l'ovile  del  Signo- 
re; tanto  pili  che  gli  adulti  non  erano  battez- 
zati per  ia  fede  altrui  come  i  bambini,  ma  per  la 
propia ,  dopo  una  lunga  preparazione  dopo  a- 
vcr  fatti  più  gradi  nella  claffe  de  i  catecume- 
ni affine  di  effere  addottrinati ,  di  dare  buon 
faggio  de  i  propj  coftumi,  e  de  i  motivi  (a) 
che  avevano  di  abbracciare  la  fede  di  Grido. 
A  sì  fanta  e  m^^nifìca  funz'onecra  dovuto  un 
luogo  che  comodamente  ferviffe  alla  dignità 
od  Sacramento,  azione  che  faceva  il  Vefco- 
vo  si  minìfterio  della  Chiefa  e  a!  concorfo  de 
i  fed-1^   Mi  ^o  21  credere  che  in  occafione  di 

bat- 


f  j)  A-  t.   'U  r-nhcc,  Tvi.  n,  8^ 


ti 

battezzare  ,  i  Vefcovì  prcdiceffero  almeno  qual- 
che volta  al  popolo ,  e  prendeiTero  occafione 
d*  inflruirlo  fecondo  V  opportunità  che  fi  of- 
feriva . 

XVII.  Anzi  un  rito  o  confuetudine  da  i 
moderni  ferir  tori  detta  difciplina  avcani ,  o  (ìa 
coftumanza  del  fecreio  offervata  da  i  Vcfcovi 
per    tutta  la  Chìefa  ne  i  primi  cinque    fecoli 
mi  dà  impulfo  a  credere,  che   i  medefimi    ne 
i  Battìfterj  non  di  rado  predicaifero  al    popo- 
lo. Per  comprovare   quefto    mio  detto   parmi 
di    eflere  nell'  occafione  di  due  in    generale-/ 
qualche  cofa  del  modo  allora  tenuto  nel    par- 
lare a  i  fedeli.  Suppongo    che  il  Vefcovo    iri 
occafione  di  celebrare  la  MeflTa ,  e    diflribuirc 
r  Eucariftia  fpìegaffe  il  Vangelo  ;  &  allorché 
moltiplicati  i    fedeli  bifognò  aprire    qualche-* 
altra  Chiefa  i  Sacerdoti  capaci  di  farlo  digne 
&  ccmperenrer  efpcneffero  2 neh'  cffi  la   parola 
divina  a  chi  era  concorfo.  Ma  di  certe  verità 
di  noftra  fede  v.  g.  del  mifterio  della    Trini- 
tà de  i  facramenti  dell'  Eucariftia  della   peni- 
tenza del    fimbolo    degli   Appoftoli ,    e    fimili 
cofe ,  delle  quali  i  fedeli  erano    già    baftaiite- 
inente  iftrutti  o  non  fé  ne  parlava  ,  o    fi    ac- 
cennavano con  gran  cautela  per  tener  lontano 
qup.nt'  era  poffibile  il  pericolo  che  la    notizia  ' 
ne  giugneffe  a    i  nort  criftiani  e   che   quelìc-* 
venerabili  verità  fodero  derife  e  profanare.  Da 
quefto  fecreto  ebbcr' occafione  le  fciocche  ciar- 
le ,  che  intorno  alla  Religione  de  i    Crilìiani 
correvano  per  le  bocche  de  i  g-ntiii  v.    £;.  di 
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Crifto  eh'  era  flato  un  gran  mago  (a)  fentcn- 
do  raccontarno  i  miracoli ,  de  i   Criltiani  che 
mangiavano  un  hnciuUo  per  qualche  barlume 
intefo  dcir  Eucariftia;  ipftus  Antilitt'n  ac  Sa-' 
cevdotis  coten  gemtalia    (b)  per    alcun    fedele 
furtivamente    veduto    in    ginocchio   confeiTarfi 
dinanzi  al  Vefcovo  o  Sacerdote  fedente  ,&  al- 
tre fimili  calunnie.  Credono  altresì  alcuni  (e) 
che  per  queRo  a  tutti  i  Catecumeni  in    qual- 
che Dìocefì  non  (ì  leggeffero  i  Libri  del  nuo« 
vo  Teftamento,  Del  noftro  Battefimo  di    cui 
non  fapcvano  altro,  che  il    bagnarti    nel!'  ac- 
qua, non  facevano  alcun  cafo  i  gentili.    Im- 
perciocché   tennero  effi    pure  V  ufo  di    purifi- 
carfi  colle   acque  da  gravi  misfatti ,  dalla    ef- 
fufìone  del  fangue  umano,  dagli  (pergiuri  &c, 
(d)  Si  pretende  (e)  che  il  coftume  di    celare^ 
alcuni    mifterj    foffe    introdotto    providamentc 
dagli    Apposoli  per   T  avvifo  dato  da   Crifto 
allorché  dide  (f)  Non  déite  ciò  eh'  è  fanto  ai 
cani ,  ne  gettate  le  voftre  perle  dinan^J  ai  pov^ 
ci.  Fu  offervato   religiofamente  per   tutta    la 
Chìefa  in    mezzo  alle  perfecuzìoni ,  e    tenuto 
lungamente  dopo,  non  però  fempre  di  tutte • 
fingole  le  fante  verità,  né  in  tutte  le    Chiefc 
uniformemente.  Di  quefta  prudente  cautela  in 
molti  fcritti  di  quel!'  età  veggiamo  di    quan* 
do  in  quando  i  fegni.  In  S.  Agoftino:    cate- 
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cbum^nfs  facv amenta  fideliivn    non   fvodumuv  : 
e  alrra/c  nefàutn  cauchumeni  quii    accipianC 
Chrijhani.  N-^lii  Chiefa  Greca:  S.  Bafilio  (a) 
j^poftoli  O*  P:2:rss  tn  occulto  filentio^ue  myjìs'^ 
rùs /nani  ferva  ve-ie    digrìttati-n:    neque    enim 
omnino  my/ienum  e/i  quod  ad  populares  ac  vul" 
gares  aures  effevtuv ,  k  S.Gian  Grifoftomo  & 
altri   Padri  Greci  giunti    a  dire  cole  che  fi  do- 
vevano celare  ^  è  cofa  ordinaria  il  troncare  il 
difcorfo  colia  foìita  frafe  ni  inrendono  i  fede^ 
li  sfanno  ctò  che  voglio  dire  quelli  che  fono  in* 
jìvuTti .  E  non  folo  nciie  omiIie,nia  con  mag- 
gior ragione  negli  ferirti  ciò  parimente  era  of- 
fervato  .  Non  volle  mettere  nella  fua  ftoria—* 
Sozomeno  il    firPibolo    Niceno  (b)  così    confi- 
gliato da  perfone  autorevoli  ,  e  in  più  luoghi 
(e)  di  cffa    fece  ricordanza   di    queft'  occulta- 
re al  pubblico  certi  miftefj  per    dubbio  ,   che 
foffc  letta  da  chi  non  credeva,  e  non  era  ad* 
dottrinato  in  tutte  le  noftrc  verità;  e  per  gli 
adottrinati,  o  anche  di  frefco    battezzati  era- 
no   fatti    come    penfo    i    compendi  delle    fto- 
rie  facre  del  vecchio,  e  nuovo  tcliamento:  v. 
g.  quello  di  Sulpizio  Severo,  nel  quale  è  pun- 
tualmente  oiTervata  la    difciplina   dell'  arcano 
perchè  era  fcriito  .  I  Vefcovi  lafciavano    cor- 
rere per  le  mani  de  i  fedeli  le  prediche  dette 
e  trafcritte  perchè  facffero  un  frutto  più  per- 
feverante,  e  a  tal  liberalità  e  zelo  di  quelli, 
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e  al  defiderio  di  profittare  di  quefli  fiamo  de- 
bitori di  tante  opere ,  che  ci  reftano  de  i  Pa- 
dri della  Chiefa,  Durò  quefta  difciplina  di 
celare  i  fuddetti  miftcf]  nel  fecolo  quinto.  Di 
1)  inndnzi  parve  che  mancade ,  e  con  libertà 
ragionaliero  delle  cole  tutte  di  noftra  Religio» 
ne  S.  Leone  e  S.  Gregorio  Magno .  Quefti  nei 
pubblicare  i  due  libri  delle  fuc  omilie  accen- 
na come  oltre  i  libri  compofti  da  ì  SS.  Padri 
e  dati  fuori  anche  le  prediche  fi  propagavano 
tra  i  fedeli.  Alle  volte  non  potendo  ci  nr>e- 
defìmo  parlare  in  pubblico  per  a  (omma  de- 
bolezza  di  ftonìaco,  dettati  prima  i  difcorfi,  fa- 
ceva leggerli  in  Chiefa  al  popolo  da  un  No- 
tsjo;  ;^itre  volte  recitavali  di  propia  voce,  e 
nei  tempo  ftedò  venivano  trafcritti  da  i  No- 
ta) .  Già  è  noto  che  Notarìus  non  valeva  prc- 
cilamente  quello  che  oggidì  diciamo  Notajo. 
Nofavius  e  appreso  i  Greci  ra-xvy^upo^  ^  volle 
dire  un  uomo  fcientc  e  prontamente  pratico 
di  un  grandiflìmo  numero  di  tratti  di  penna 
o  cifre,  ogniuna  òtW^  quali  equivaleva  a  una 
parola.  Di  tal  arte  chi  dice  inventore  Tiro- 
nc  liberto  dì  Cicerone,  chi  Marc'  Agrippa, 
chi  altri*  Si  vede  una  lunghiffima  ferie  di  quc- 
fle  note  o  cifre  in  fine  delle  ifcrìzioni  del  Gru- 
tero  ;  e  il  P.  C*rpentier  fpiegò  non  fo  quan- 
te carte  vecchie  Icritte  in  quefìa  loggia  (a), 
IVlcntrc  dunque  il  Santo  Pontefice  predicava, 
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I'  omìlia  ita   ut  lo^uebar  e^apta  cfi   (a)    da! 
Notajp  che  la  trafcriveva  colle  cifre  ^  e  p»i  la 
medeiima   con  agio  era  alla  comune    fcrittura 
ridotta.  La  maggior  occupazione  de  i    Notaj 
fu  Io  feri  vere  gli  atti  i  procedi  del  Foro,  e  lo 
orazioni  intiere  di  quei  che  in  favore  o  con- 
tro una  ciufa  arringavano,  e  per  quanto  fpc- 
ditamente  quefti  pariaifero ,  i^Notaj  comoda- 
mente tenevano  dietro .  A  qiiéfto  modo  tanto 
in  Occidente  quanto  in  Oriente  erano    fcritt« 
le  prediche  de  i  Vefcovi  per  la  maggior  par» 
te  ;  &  efli  le  rivedevano  &    accomodavano   a 
lor  genio  prima  che  (i  pubblicafTero  «  In  oltre 
di  far  quello  era  d' uopo,  perchè  eflendo  mol- 
te cifre  fra  loro  fimili ,  nt\  trafcrivere   le    o- 
miiie  nella  forma  comune  facilmente  fucceder 
poteva  errore  ofcurità  o  alterazione  del  fentì* 
mento.  Alcune  omiiie  di   S.    Ambrogio^   che 
unite  adeilo  formano  i  fuoi  libri  mi  fono  pa* 
rute  più  fclve  di  prediche  che  altro  :  egli  che 
era  eloquente  a  fegno  à\   contentare   V  àvido 
ingegno  (b)  e  riempiere  le  capaci  orecchie   di 
S.  Agoftino,    le  avrà  ampliate  nel  dirle  j   ma 
nel  lafciarle  correr  fuori ,  tagliato  ciò  che  roq 
gli  farà  paruto  bifognare  avrà  ferbata  la  fola 
fuftanza  »  S.  Gregorio  dice  di  aver  di  poi  met 
fa  mano  alle  fue  per  indurle  intieramente    al 
fuo  piacere.  Le  ripofe  negli  fcrigni  della  Ghie- 
fa  Romana .    Di  alcuni    fcrigni  antichi    defti- 
nati  a  confervars  fcritture  fi  vede  la  formai 
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nelle  6gure  del  libro  antico  che  ha  per  tito- 
lo Notifia  utriufquc  l.npcrii .  Gli  ferirti  de  i 
SS.  i'adri  di  qualfwoglia  forta  in  quelle  età 
ìa  cui  bifognava ,  di  i  fedeli  erano  con  gran 
gelofia  cufìoditi  dagli  occhi  e  dalle  m^ni  de  i 
profani,  o  foffero  ne  i  vo  umi  e  codici  dellc^ 
Chiefe,  o  nelle  biblioteche  de  i  privati.  Per 
quel  che  fpetta  a  moltìflìme  notizie  intorno  al- 
le prediche  de  i  Vefcovi  antichi  veggafi  Ber- 
nardino Ferrari  (a)  &  altri. 

Chiunque  frattanto  ha  in  cuore  amor  di 
Dio  non  può  difpcnfarfi  dal  render  umili  grazie 
allo  Spirito  Sinto  di  aver  podo  nella  (uà  Chiefa 
un  sì  gran  numero  di  Padri  e  Pallori,  quanti 
fpczialmente  nel  quarto  e  quinto  fccolo  fiori- 
rono ,  reggendola  in  mezzo  a  tante  ofìilità  de 
i  Gentili ,  e  a  s)  rabbiofe  erefie  ,  purgando  c^ 
prefervando  le  greggie  a  fé  confidate  :  e  nel 
fare  fant'  ufo  dell*  ingegno  fapere  &  eloquen- 
za colla  voce,  e  colla  penna  (antificarono  i 
popoli,  repreffero  i  mifcredcnti,  e  convertiro- 
no gr  infedeli.  E  in  verità  fi  può  dire  che 
predicano  magnificamente  anche  al  dì  d'  oggi 
ne  i  libri  rcftatici ,  i  quali  noi  giuftamente  ri- 
guardiamo, come  altrettanti  prezioii  corredi 
della  noftra  credenza  .  Intendeva  molto  bene 
tutto  quefto  Giuliano  appettata  allorché  defi- 
derofo  di  cftinguere  il  Criftiancfimo  proibì  a 
i  noftri  lo  ftudiare,e  gli  obbligò  a  confegnart 
ft  i  fuoi  Ufìziali  tutti  i  libri  :  e  allora  per  ra- 
gione 
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gionc  di  chi  1'  ubbidiva  fu  quefia  Ma  conle- 
gnazione  peafo  che  tradere  e  naclitor^  che  vo- 
levano dire  folo  dare  e  chi  dà  ^  cominci^lkro 
a  valere  le  nodraii  parole  di  tradire  e  tradi- 
tore •  Anzi  per  rilevare  maggìormeote  il  me* 
rito  di  quei  grand*  Uomini  fi  richiami  a  me- 
moria ciò  che  poco  prima  fi  è  detto, cioè  ch« 
avanti  e  ne  i  tempi  loro  fi  tenevano  fccrcti 
tali  mifterj  e  Sacramenti  della  noftra  Religio- 
ne, acciocché  non  fodero  avviliti,  e  concul- 
cati da  i  gentili  •  PafiTato  il  fecolo  quinto  p'ir- 
larono  ì  Padri  e  fcrilTero  delle  cofe  noftre  con 
libertà .  Dunque  era  celiato  il  timore  paflato 
il  perìcolo  del  difonore  per  le  noftre  fante  ve- 
rità .  E  ciò  non  potè  avvenire  per  altro  fc 
non  per  le  innum^rabili  converfioni  de  i  gen- 
tili alla  noftra  fede  operate  per  la  mirericor- 
dia  divina  dalle  fatiche  e  zelo  de  i  Pallori  . 
ElS  adunque  per  opera  della  Religione  fecero 
mutar  faccia  al  mondo.  In  un  tempo  i  Gen- 
tili e  i  non  Criftiani  erano  il  maggior  nume- 
ro,  in  un  altro  per  oiezt'»  loro  erano  il  mi- 
nimo: ond'  ebbi  a  dire  S.  Agostino,  che  po- 
ctii  più  eran  coloro  ,  che  beftem-niaffero  Cri- 
fto  colle  parole  :  ma  che  pur  troppo  Io  face- 
vano molti  colla  vita  o  col  mal  coftum^,  vi- 
vendo da  infedeli ,  benché  pretendeirero  di  ef- 
fcrc  Criftiani  . 

XVni.  Un  altro  cfFnto  divcrfo  dalle  co- 
fé  della  Religione  è  mio  penfìer«  che  veniffe 
dall'  ufo  frequente  degli  fcritti  de  i  SS.  Padri , 
voglio  dire  la  mutazione  del  parlare  del  popolo  in 
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virj  pacfì  deir Occidente.  Comechè  erano  fog- 
getti  ali'  impeno  Romano,  mi  dò  t  credere, 
che  oltre  la  lingua  popolare  nelle  perfone  col- 
te e  di  affari  entrafle  per  la    Città  delle  Pro- 
vincie fuori  d' Italia  qualche  intendimento  del- 
la lingua  latina  per  cagione  de  i  Pre(ìdj  de    i 
pubblicani   delle   truppe  delle   leggi  editti    ne- 
goz)  &c.  Ma  per  quanto  fi  appartiene  a  dive- 
nire comune  fino  tra  la  plebe  la  fuddetta  lin- 
gua,  e  quel  eh*  è  più  al  mancare  il  parlar  an- 
tico del   paefe ,  quella   mutazione    totale   fup- 
pongo  che  venifle  dallo  Rudio,  e  dall'  ufo  del 
latino  in  cui  era  fcrìtta  la  parola  dì  Dio  le  li- 
turgie le  prediche  e   i  trattati  dei  SS.   Padri. 
IVli  perluado  che  eziandio  dopo  eh'  era  entrata 
V.  g.  un  lecolo  innanzi  la  Religione  Criftiana 
in  una  Città  in  una  Provincia  T  intendere  in*? 
fieramente  i  codici  facri  latini ,  e  i  Vefcovi  nel- 
lo Ipiegare  il  Vangelo  lolle  per  molti  ccfa  dif- 
fìcile  .  Ma  che?  i  criftiani   non  colti    inftrutti 
iovente  da  i  Chierici  e  da  5  più  colti  colante- 
mente  prefervavano  nella  fede.   Eccitata  que- 
lla negli  animi  un  defideriodi  capire  tutto  quel 
che  fpettava  alla  Religione, e  i  padri  infegnan- 
do  ai  figliuoli  fé  n'erano  capaci,  li  piegavano 
^  poco  a  poco  ali'  intelligenza  e  ali*  ufo  de  i 
libri  facri .  E'  cofa  certa  che  per  mutar  il  par- 
lare in  bocca  a  un  popolo  comprefane  la    mi- 
nuta plebe  non  bafìa  il  tempo  e  l'occafione;  (i 
ricerca  di  più  veglia  e  diligenza  che  nafca  da  non 
fo  qual  neccffità.  Stabilita  pertanto  la   mallì- 
|ng  é^gli  ApppiioU  o  |ie  i  tempi  Appoflolici 
^'     "  "  che 
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che  ia  lingua  latina  folle  quella  ,  che  in  Oj- 
cidcn'e  (sr ville  alle  co;s  licre,  dove  non  era 
popolare,  da  i  pia  non  fu  per  un  tempo  lote- 
ia  pienamente.  Al  tempo  di  S.  Agollino  è  ma- 
niicfto,  che  il  linguigj^io  di  Atrica  era  ii  Pu- 
nico o  Gcìrcagmcle ,  eòe  conveniva  coi  Paie- 
ftino  o  Oriintaie .  Ciò  dimolirano  alcune  pa- 
role portite  da  quei  Danto  P^idre  ii  qude  in 
varj  luoghi  chiaramente  ciò  da  a  divedere. Si- 
milmente coli'  ajuto  deli*  ebraico  Bochart ,  o 
del  Miitefe  creduto  un  avanzo  dell'  antico 
linguaggio  di  Africa  Agius  fi  avviiarono  di  a 
vere  ipiegate  le  fcene  che  in  idioma  Punico 
fono  nel  Pcnolo  di  Plauto.  A  Leptis  coionia 
Romana  fìtuata  non  lungi  dal  lido  che  chia- 
miamo coita  di  Barberia  il  parlar  latino  non 
era  comune.  Venuta  a  Roma  da  quella  Città 
patria  di  Settimio  Severo  Impcrarore  fua  io- 
!  reila,  dice  Sparziano,  che  faceva  vergogna  a 
!  quel  Principe,  perchè  malamente  (apeva  par- 
lar Romano  vix  la  fine  loquens .  Avrà  fenza 
dubbio  quella  Donna  faputo  fpiegarfi  nella.^ 
fua  lingua  materna;  quella  per  conleguenza 
non  era  la  latina  :  e  pure  dilìrutta  Cartagine 
da  trecencinquant'  anni  prima  il  paeie  era  a 
divozione  de  i  Romani,  Incanto  in  mezzo 
a  queita  diverfità  a  che  fìudio  non  avrà  (ti- 
molati  i  buoni  Africani  la  voglia  d'  intende- 
,  jre  da  fé  il  Vangelo  e  gli  Icritti  lummofi  di 
S.  Cipriano  martire  di  sì  gloriofo  nome  ,  e  in 
fcguito  quelli  di  S.  Agoftino  Dottore  si  elo- 
quente  e   fublims?   Facevano   i  medefimi    al 
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tempo  di  quefto  canzonette  facre  acrofticbe  in 
latino  e    in   Punico    (a).  Fuori    delle    cole    e 
pcrfone  facre  io  non  fo  tener    dietro   all'    in- 
fluenza ,   che    allora  potelle  avere  nel  parlare 
di  quei    popoli    lo  appiicarfi    all'    intelligenza 
dei  latino.  La  venuta  che  feguì  de  i    Vandali 
in  quelle  contrade  ,  polcia  il  ritorno  all'ubbi- 
dienza degli  Imperatori  Grecite  in  fine  i  Sa- 
raceni, vedo  che  non  lafciano  luogo  a  ragio- 
nare con  (icurezza  di  quel  tanto  ^  che  in  fatto 
di  lingua  latina  in  Africa  pofcia  .avvenne.  Mu- 
tazione più   palefe   fuccedctre  nella  Spagna,  e 
nelle  Gallie.  Hanno  pretefo  alcuni  e  iìx    fref- 
co  Larraraendi  (b)  che  U  Bifcaina  fotìe  la  fo- 
la  lingua   univerfale  di  Spagna  innanzi    1'  in- 
grefso  de  i  Romani;  perchè  quefia  benché  f//- 
tvetta  &  uUimam€7ìte  vidotta    all'   aftlo   de    i 
monti  che  fono  al  fettentr:onc  della  Spagna  , 
luffifte  da  tempo  immemorabile,  e  per  nulla— 
non  conviene,  come  li  penfa,  con    alcuna  di 
quelle  di  cui  abbiamo  contezza.  Altri  negano 
quefl'  antica  unità  di  parlare  ,  attefe  le  diverte 
nazioni  allora  venute  colà,  e  così  ammettono  in- 
ogni  tempo,  di  cui  abbiamo  qualche  lume  ,di- 
vcrfi   linguaggi.    Nemmeno  danno   per   quefto 
alcun   indizio  le  molte  medaglie,  che  tengono 
ifcrizioni  Spagnuole  vecchie  anteriori  alle  let- 
tere Remane,  di  maniera  the  lo  fUìdio  di  più 
perfone  non  è  venuto  a  capo  di  fìlkine  V  aU 
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97 
fabeffo.  Di  fante  parole  Antonio  Agoftini  (a) 
rilevò  tre  o  quattro  nomi  di  città  o  popoli , 
e  non  lo  chi  (b)  tien  per  fernno  averne  non 
ha  molto  fpiegui  altri  due.  Nel  cafo  dell'ar- 
gomento preiinte  par  bene  attenerli  al  detto 
ù\  Str-bone  (e)  il  quale  accenna  che  in  Ifpa- 
gna  erano  più  parlari.  Nel  mentre  che  que- 
fto  autor*  kriveva  tr?.no  corfi  più  di  due  fe- 
coli  da  che  i  Romani  condotti  dall*  avidità 
dì  farfi  padroni  delle  ricche  miniere  de  ì  me- 
talli prc2ÌGfi,pe  i  quali  Cartagine  per  V  ad- 
dietro fece  tanto,  avevano  cominciato  a  te- 
mere in  quella  peniipla  paefi  ora  più  riftrctti 
ora  più  ampj.  Il  latino  farà  entrato  nel  nu- 
mero di  quelle  diverfe  lingue ,  perchè  era  u- 
fato  o  inrcfo  nelle  Città  nelle  Colonie  nel  Fo- 
ro ne  i  comandi  venuti  da  Roma  ,  e  anche  a 
cag  one  delle  guerre  avvenute  fra  i  Romani 
ftelfi  .  Ma  poi  che  il  latino  giugnefle  a  tal 
fupericrità  per  tutto  ,  ficchè  nella  plebe  di  ogni 
Città  negli  abitatori  di  campagna  facefle  pe- 
rire r  uio  e  la  memoria  delle  rifpettive  lin- 
gue, quefto  non  mi  io  perfuadere.  Credo  ben- 
sì che  mutazione  sì  grande  vernile  da  univer- 
fal  cagione,  che  obbligaffe  ogniuno  ad  ap- 
prendere e  valerfi  della  medefima  lingua  ,  t^ 
di  ciò  non  lo  vederne  altra  fuori  della  Reli- 
gione e  delle  cofe  ad  effa  appartenenti.  Simi- 
le cambiamento  ebbe  il  parlare  delle    Gallie , 
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«ielle  quali  confondono  infieme  gli  autori  ^an- 
tJthi  ipelic  volte  Galli  e  Germani.  Seneca  (^) 
diiie  che  i  gran  rrcnri  Pirenei  non  avevamo 
tratrcnuti  i  Germani  dal  paflarc  nelle  Spagne; 
tìonde  nacque  i'  ippcllazicne  di  Celrtòeri .  AU 
cune  paroie  che  recano  depli  antichi  Galli  in- 
dicano un  lingpiggio  lonrano  dal  latino;  e 
ili*  incontro  il  parare  che  venne  àopc  iil-. 
Francia,  e  che  tuttavia  confnova  è  chiara- 
mente un  prodotto  dal  Utiro  aflai  confimile 
al  ncttrale  Italiano,  il  quale  è  uno  fcbietro  e 
maificci.o  avanzo  anch'  eflo  del  latino.  N  Ile 
Gallic  andavano  i  Magifirati  Rcmani ,  là  efer- 
citi  là  colonie  anzi  qualche  Città  da  quefii 
fu  edificata  di  nuovo;  alcuni  popoli  fatti  cit- 
tadini Romani,  altri  (b)  abilitati  ad  entrare 
nel  lupremo  Senato  fin  lotto  Claudio  ;  aggiun- 
giamo le  fcuole  pubbliche  delle  fcienze  e  dell* 
eloquenza.  Forfè  la  fopravvegnenza  delle  na- 
zioni fettentrionali ,  e  la  coiHtuzione  dì  più 
d'  un  regno  i  progrcfC  della  lingua  latìua  ar« 
j-elUrono.  Venute  di  poi  le  Gallie  tutte  fot- 
to  le  pacifiche  infcgrc  di  Griffo,  eretti  tan- 
ti Vescovati ,  piantati  in  grandiffimo  numero 
Monafìerj ,  celebrati  tanti  Concilj ,  5c  cntr  la-- 
in  ogni  angolo  la  lingua  latina,  mancò  1'  an- 
tico &  ogni  ftraniero  parlare . 

Piacque  cosi  alla  divina  Previdenza  di 
coftìtuire  Roma  fede  di  un  grand*  Imperio  per 
dare  a  i    Romani  il  premio  di  qualche    virtù 

che 

■M  .      ■■       ■■ I  .  «1  M         .  ■■■Hill      ■■■  Il 

(a    de  conlol.  ad  matrcm  e.  6, 
(bj  laeU.  annaU  U  XI» 


cbe  avevano;  ma  mage^ormfnte  pfrch^  dand'> 
loro  una  lingua  piena  di  dignità ,  quefta  colla 
S^enoria  s*  infìnualie  in  frohiffimi  pacfi  deli' 
Occidente,  e  cesi  foPe  fatta  puna  la  fìrada 
alia  ccnoicenzii  di  Gesti  Criflo  ^  e  della  Tua 
mediazione  ;  cerne  appunto  per  lo  fteffo  fine 
il  parlar  Grtco  per  Afia  e  in  parte  per  Afri- 
ca  era  Itaro  oifTufo  in  Oriente  ccl  rrezzo  del- 
le vittrric  dì  Aicilandro  Magno,  e  de  i  regni 
de  i  luoi  lucceflori.  Psrve  in  oltre  che  così 
cciìaiie  10  parte  i'  incomodo  e  il  caftigo  del- 
le diverfìtà  dei  parlari  in  Occidente,  perchè 
perlone  portateli  in  lontane  regioni  col  latino 
è  cogli  idiomi  nati  da  quello  erano,  e  tutto* 
ra  fcno  intelì . 

Per  indirizzare  quel  tanto  che  ho  detto 
intorno  alle  prediche  degli  antichi  Vefccvi  al 
nodro  argomento,  nimo  chela  difcìplina  dejl' 
arcano  o  iecrtto  che  quei  Padri  tenevano,  li 
obbligAfle  a  parlare  in  pubblico  non  nella  Chie- 
la  ma  nel  Battifterio.  Si  paffavano  lotto  fi- 
lenzio  i  fuddetti  mifterj  e  fante  verità,  que- 
tìa  cura  era  in  riguardo  de  i  Gentili  delle  per- 
lone dì  nefiuna  Religione  degli  Eretici  in  par- 
ticolare di  alcune  lette  e  di  altri  indegni  di 
fapere  tutto  quel  che  fapevano  i  Criltiani  .  Di 
quei  tal:  generi  d'  uomini  non  crederò  chc^ 
alcuno  ammeffo  folle  in  Chicfa .  Per  altra 
parte  fé  queft'  infedeli  ebbero  mai  voglia  di 
fcntire  i  noilri  Prelati  parianti  delle  verità  già 
note  deir  unità  di  Dio  della  mediazione  di 
Crilio  dalle  lame  tradizioni  della  buona  mo* 
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rale  del   Vangelo  dell'  innocenza   della    Reli- 
gione Criftiana  dovevano  i  miseri  elier  allon- 
tanati dalla  Tanta  parola  di  Dio?  Se  per  non 
amnnettere  in  Chiefa  i  Catecumeni, come  to- 
fto  diremo,  (entivano  qucfti  le  iftruzioni  ne  i 
Battifterj  con  maggior  ragione  dalla  Chiefa^ 
furono  elclufi  i  miicredenti.  Degli  Eretici  at- 
tefta  più  volte  Pofidio  nella  vita  di    S,  Ago- 
flino  che  andavano  coloro  ad  udirlo;   ^e  (tati 
foffero    in  Chiefa,    contufione  nata    farbbc-^ 
fcnza  dubbio  nel  volerli  far  ufcire,  quando  fi 
dava  principio  alla  MeiTa ,  perchè  com*  è  pa- 
lefe  non    potè  mai    con  elfi  nelle    cofe    fecre 
comunicare  vcrun  Cattolico,  l  Penitenti  mc- 
defimamente    avanti    la    riconciliazione    erano 
efdufi  dal  S.  Sacrifizio,    ma  non    dall'  afcol- 
tare  la  parola  di  Dio.  S.  Ambrogio  feri  vendo 
alla  forella    Marcellina  (a)  po/i  leóltones    dice 
&  fraóiatum  dimijfts  catecbumenis  fymbolum  a* 
liqutbus  cowpetentibm  in  Bapti/ierii    tradeham 
Ba/tlica .Entrati  i  Catecumeni  nel  Battilhrio 
e  detta  loro  la  Mefsa  ,  che  confifteva  in  ora- 
zioni, e  lezione  di  qualche  libro  che  gli   ad- 
dotrinafse  v.  g.  quei  del  vecchio    Teftamcnto 
qualche  trattato  di    pietà  e  fanta    morale,    il 
S.  Vefcovo    faceva    ad  eflì    qualche    difcorfo. 
Per  tra6latus  &  tr/iElatores  s'  intendeva  la  pa- 
rola di  Dio    fpiegata,  e  chi    la  fpiegava.    E 
tali  fpiegaiioni  qualora  foilero  flate  unite  fo- 
QO  in  parte  le  opere  che  ci  reflano  de  i    Pa- 
dri 
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dri  •  Ciò  fatto  il  Diacono  licenziavi  i  Ca* 
tecumeni.  Recavano  competente^  quelli  chc^ 
domandando  tutti  inficme  il  fanto  Battefìmo 
degni  erano  giudicati  di  riceverlo  ;  e  perchè 
dovevan  cffer  batreizati  nel  nome  dei  Padre 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  fpiegavai 
ad  eiTi  il  S.  Prelato  il  Simbolo  della  fede  in 
cut  è  fatta  chiara  menzione  della  Trinità,  in- 
culcava la  neceliìtà  della  contrizione  de  i  pec- 
cati palTati^e  dell'  innocenza  dei  coftumi  nel 
tempo  avvenire  ,  e  dava  notizia  de  i  Sacra-' 
menti  della  Crefima  ,  e  dell'  Eucariftia.  Era- 
no comunicate  quelle  dottrine  ne  i  B^ttifter) 
Vedo  cola  molto  congrua  il  penfare  che  nella 
noftra  Ghiaia  di  Bologna  aveiTe  luogo  la  me» 
defima  difciplina  ocoliumanza,  perchè  il  Vef- 
covo  di  Milano  era  il  nofìro  Metropolitano 
avente  (otto  di  fé  la  maggior  parte  delleCbie- 
fe  di  Romagna,  quelle  di  Liguria,  e  quelle 
tutte  di  Lombardia  (ino  alle  Alpi  che  ad  efsa 
lianno  attorno  (a);  e  la  di  lui  provincia  con- 
veniva per  la  maflima  parte  col  paefe  fogget- 
getto  al  Vicario  d*  Italia  (in  Greco  fu  detto 
TtJpx^o?)  (b)  cb'  era  T  Ufiziale  dell*  Imperio 
intendendo  per  Italia  i  paefi  accennati  di  fo- 
pra  (e)  a  differenza  degli  altri  j  che  da  i  Con- 
loli  e  dal  Senato  Romano  dipendettèro  (d)  e 
con  quel  nome  d'  Italia  troviamo  appellate 
G  3  que- 
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quefte  noftfc  contrade  fino  dal  temoo  di  Ne- 
tont  Ca)»  Sotto  il  MetropolitAno  Milanclc  re- 
ftamoìo  fin  a  tanto  che  Ravenna  tu  eretti-» 
anch'  efsa  in  Metropoli  al  tempo  di  S.  Pier 
Grifologo  fotto  Placidi  Valentmiano  ,  e  noi 
come  vicini  dovemmo  a  quella  fede  riconoler- 
ci  ubbidienti  é  11  fermone  i]j.  de  tempore  di  Sé 
Agolìino^  feppur  è  fuo,  fu  recituo  anch'  efso 
nel  Bittiftcrio.  Po'ì  fermorjes  fit  mtfa  cnecbu-^ 
menisi  manebuntftielsSé  Partendo  i  Catecumeni 
non  partivano  i  fedeli ,  ma  pifsivano  al  luo- 
go deir  orazione  venietur  ad  locum  orattonis. 
Si  fa  da  molli  luoghi  de  i  Padn  sì  Greci  che 
Latini,  che  tenendo  il  fecreto  di  cui  fi  è  par- 
lato di  fopra  per  non  indicare  i  fanti  Mifte- 
r j ,  e  il  parteciparne  che  ficcvino  i  fedeli  col 
nome  di  orazione  era  fignihcata  la  Mefsa.  Di 
quefta  ftrettamente  prefa  non  erano  parte  la 
lezione  de  i  libri  facri ,  e  del  Vangelo  né  la 
Omiiia,  né  la  profeffione  della  fede  o  il  Sim- 
bolo  Appoiìolico.'le  quali  cofe  fono  piuttofto 
una  preparazione  al  Sacrifizio.  Ad  efso  fi  dà 
principio  colla  offerta  del  pane  e  del  vino  che 
debb'  efser  conlecrato ,  e  prima  dell'offerta  il 
Sacerdote  eforta  il  popolo  ad  orare;  dopo  l'of- 
ferta replica  V  awifo  di  orare,  e  nel  princi^ 
pio  e  nel  dccorfo  del  Canone  e  continova  la 
pref;hiera  a  nome  comune.  Alla  Mefsa  fegue  il 
fuddetto  Padre /aV/5  ^jnomodo  accejjim  fumu^^ 
qwd  prius  diiìun  /umus;  dtmutg  mhis  debita 
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nòlra  ftcut  &  nos    dì-ntittmiis  ^*^c.    percae    it 
dice/a  CO-TIC  oggi    il    Pater  noftct  ptima  della 
cooìanione,  ed  inculca  V  indilpcnfabile  difpori* 
z!Jiii  della  pace  con  tutti.  Da  un  luogo  adun- 
qae  in  cui   er4    ftata  intefa   la    predica  pafsavi 
il  popolo  in  un  altro  cioè  in  Ch  efa.  Neil  Bat- 
trrtcrio  faranno  fiate  dette  (imilmente  le  omi- 
lie  djjo  le  quili  i  {tìz\\  eh'  erano  poìveri    re- 
cavano di  buon  mattina  licenziati   per  andare 
a  procucciarfi   il   vieto  (a)  ;   In  quello  tutte  le 
altre  dopo  le  qiali  non   ti  celebrava    la  Mefsa 
foie  la  preiica  il  mutino,  folfe  il  dopo  pran- 
lo  coTie  alcuni   Vefcovi   furono  foliti    pratica- 
re. Q^iella  donni  di  cui  è  parlato  nel  ferma- 
ne  ^i.  de  dtverfts  di  S.   A;goiìino,  {^^par^    è 
di  quel  Santo^   volendo  implorare    la    divina 
vendetta  fopra  il  figliuolo,    eh'    empiamente-^ 
r  aveva  battuta,  non  ardi  di  entrare  in  Cbie- 
fi,  andò  n?l   Bittifterio  .  E  a  qu:;iìo  ptiò  ef- 
fere    che  alcuna    volta  il  n^yme    di    Chrefa    fi 
delie  ,  perchè   benedetto  dal  Vefcovo,  e  fólen- 
nements  dedicito  .  Una  formola  di  ciò  fi  leg- 
ge nel   fuppleiìento    delle  benedizioni    Vefco- 
vili  dooo  il  facramentario  di   S.Gregorio. 

Relhti  tutti  i  fuddetti  Gentili,  Eretici^ 

Penitenti  ,   Catecumeni    fuori  di   Chìefa  ;    t^ 

j  perchè  ciò  puntualmente  avvenille  era  cura  di 

i  Chierici,  e  vegliavano  gli    fledi   fedeli    che 

ira  loro  non  s'  infinualle  chi   non  doveva,  per 

.  la  ragione  eh'  è  pili  facile  T  innpedire  che    u« 
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no  non  entri  dove  non  deCjChs  cacciarlo  en- 
trato  che  fia.  La  Cniefa  o  (la  la  raduninza 
era  comporta  della  Chierefia  ,  e  de  i  fedeli,  e 
degli  uni,  e  degli  altri  foltanto  de  i  buoni  . 
Nel  Tempio  di  Salomone  entravano  non  folo 
gì'  Ifraeliti  peccatori  ma  ancora  i  non  Ifrae- 
liti .  E  quel  Re  (a)  pregò  Iddio  a  concedere 
a  i  primi  il  perdono,  ai  fecondi  quanto  do- 
mandavano. Nelle  Chieie  Criftiane  i  foli  fe- 
deli buoni  avevano  luogo,  tutti  gli  altri  non 
r  avevano.  E  alla  Chiela  noflra  allora  piìi 
che  mai  (lette  bene  il  rapprefentarc  come  fcrif- 
fe  r  Appoftolo  quella  Chiefa  non  avente  né 
ruga  né  macchia  la  quale  farà  folamente  nel 
fecolo  avvenire  (b).  Non  è  improbabile  che 
qualche  volta  il  Vefcovo  dice(rc  nuovamente 
in  Chiefa  quattro  parole,  maflìme  fuUe  cofc 
che  non  fi  erano  prima  potute  chiaramente  di- 
re y  ma  ancora  per  ulteriore  ammaefirimento 
de  i  facerdoti,  per  bocca  de  i  quali  doveva.^ 
elTere  (parfa  la  parola  di  Dio;  al  che  davano 
grand'  ajuto  le  omilie  de  i  Vefcovi .  Da  S, 
Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia  (e)  fu  detto  a 
S.  Ambrogio  prefente,  che  volendo  far  grazia 
di  predicare  dopo  di  fc  farebbe  os  uwveyforum 
circtim/iant'tum  pvesbyteforum ,  cioè  che  avreb- 
be col  fuo  parlare  a  quelli  fuzgerito  che  dire 
al  popolo  nelle  rifpcttive  Chiefe.  S.  Agolìino 
(d)  fece  coraggio  a  chiunque  aveffc  vo  ufo  re- 
citi- 
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citare  ornilie  altrui  non  avendo  capitale  di  far- 
le del  Tuo,  purché  però  veftiffe  l*  occorrente 
azione^ e  iopratutto  foiie  di  coQumi  efempla* 
ri.  E  da  quella  dottrina  han  forfè  prefa  oc- 
cafione  tanti  e  tanti  di  unire  inlieme  varj  pcz« 
zi  di  vecchie  omilie ,  e  farne  per  fé  de  i  dif- 
corli  pel  popolo,  altri  trovandone  delle  fcrit- 
te  che  loro  piacquero  per  conciliare  ad  effc-^ 
autorità,  mettere  in  fronte  non^ì  fplendidi  e 
venerati •  Alcune  omilie  di  S.Gregorio  magno 
pajono  principalmente  dirette  al  Clero  della 
Chiefa  di  Róma.  E  nel  far  rifleffione  al  luo- 
go dove  (edeva  il  Vefcovo  maffime  delle  Cit- 
tà illufori  alla  Chicrefia  di  pia  ordini  che  gli 
flava  attorno,  allo  fpazio  che  teneva  V  alta- 
re, i  cancelli  che  dividere  folevano  il  presbi- 
terio dal  popolo,  quefti  non  potè  accodarli 
che  a  certa  diftanza  ,  e  non  da  tutti  effere  in- 
tefo  l'  Oratore.  Che  fé  poi  i  Véfcovi  erano 
vecchj  di  petto  debole^  di  voce  tenue  non  fo 
da  quanti  popolani  folfero  uditi  ^  S.  Gian  Gri- 
foftomo  per  ioddisfare  la  brama  de  i  fuoì  Dlo« 
cefani  ehe  correvano  ad  udirlo  in  gran  folla, 
e  tra  loro  urtandoli  fi  peftavano  co  i  gomiti 
ufcito  dal  luogo  folìto  (a)  faliva  fui  pulpito 
del  Lettore  in  mezzo  di  Chiefa  e  di  1Ì  parla- 
va. S.  Agoftino  quando  dice  che  i  fuoi  udito* 
ri  avevano  contezza  de  i  facrifizj  della  le-gge 
antica  Se  altre  fimili  cofe  del  vecchio  Telta- 
mento,  non  fo  s'  io  debba  credere  chd  ciò  fia 
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lofi 
dcfj  iil  oblilo  o  piiittofta  dei  Pr;ti .  Lt-* 
Città  d'  Ippjna  era  piccìoU  di  pelcatori  e  dì 
poco  popolo,  e  queiìo  divifo  tra  il  Vdcovo 
Cattolico,  e  l*  altro  Djfiitifta  (a)  G^nnadio 
(b(  U  chiami  oppliun.  Prima  di  S.  ^goiti* 
no  era  V^fcovo  Valerio  uomo  certamente  zc» 
lante ,  mi  perchè  Greco  poco  pruico  del  par* 
lar  Puico,  e  della  lingua  ,  e  letteratura  la- 
tina,  nìn  abile  a  farli  intender  bene.  In  una 
città  rie;uirdevo'e  ed  ampia  non  è  da  credere 
che  fuiTe  ttato  eletto  per  Vefcovo  chi  da  fc 
non  pote/a  né  in  pubblico  annunziare  fuffi- 
cientemente  la  parola  divinarne  in  privato  purt* 
tuilmente  fpiegarfi  com'  era  di  bifogno.  Di 
più  qu^l  popolo  era  così  buono,  che  fentendo 
dire  al  Lett3re  quelle  paro'e  del  Vangelo: 
Con^ceor  tthi  Pater  D^fnins  coel't  ^  terree  fui/i 
ascondi  h  b^ec  a  fapienttbAS  (3*c.  (e)  le  quali 
S.  ^goiìino  fpiegare  voleva,  credette  tolto  che 
gli  foife  fuggerito  il  pentimento  de  i  peccati 
e  con  rom^re  cominciò  a  batterli  il  petto.- 
onde  convenni  al  Santo  n^l  principio  del  dif- 
corfo  avvifarlo  dell'  equivoco  prefo . 

XIK.  Abbiamo  veduto  di  (opra  che  S. 
Ambrogio  nel  Butifierio  inftruiva  i  Catecu- 
meni, Catecumeno  fecondo  gli  antichi  Greci 
fu  quegli  a  cui  erano  a  \ìoc^  òm  i  primi  e- 
lementi  di  qualche  fcienza  e  i  Crildiani  adot# 
tmdo  quefto  nome  per  tutte  le  Chiefe  lo  ap- 
prodarono ^i coloro,  che  facendo  inii'anza    di 
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cfTer  ammeffi  n?I  numero  der  fedeli  per  mez- 
zo del  biiceiì.Tio  venivano  prima  inftrutti  del- 
la noftra  Religione  ,  e  de  i  coltami  con  cui 
era  d'  uopo  vivere  in  eifi .  Neil'  inviare  che 
fece  pd  mondo  Gesù  Crifto  gli  Appoffoli  dii- 
fé  loro  :  andate^  atrimaelirate  tutte  le  gènti  bat' 
tez^zandolc  nel  none  del  Vadn  &c.  (i>  -  Sul 
qaal  teito  S.  Girolamo  diffe  cne  prima  dove- 
va» CiTere  addottrinate  e  poi  battezzate  •  Pre- 
cedere doveva  T  inlìruzionjì  al  batcefimo,  af^ 
finché  refìalTe  avvalorata  la  fede  de  \  Neofiti 
colla  fpiegazione  delle  profezie  dc^I  vecchio  Tc- 
ftamento  (b)  e  deli'  adempìovento  di  quelle  nel* 
ia  pcrfona  di  Gesù  Crifto  nella  nuova  legge  j> 
«  da  principio  intendellero  il  bene  e  II  male 
de  i  coliumi  umani,  e  intcfolo  rapciTero  eh* 
era  onninamente  nccelfario  fpogiiarfi  come  dì« 
ce  r  Appoftolo  (e)  deir  uomo  veGibio  cum  >• 
Bibus  futs  i  quali  (in  a  quel  terr.po  V  avcflTerò 
accompagnato,  imperciocché  non  mancarono 
alcuni,  che  perfiitendo  nella  vita  iniqua  (dj 
pretendevano  ciò  nort  oftante  di  poter  riceve- 
re il  batteremo.  Dall'  apprendere  li  gran  rha- 
le  GommelTo  pt?r  T  addietro  ia  quei  che  ave^* 
vano  retta  volontà  nafceva  facilmente  il  fodò 
pentimento  che  mai  non  doveva  per  verun  cón- 
to andar  dirgiunto  dal  ricever  il  Sacramento 
negli  adulti.  Frattanto  i  Catecumeni  ebb^-ro 
comodo  di  elereicarfi  fieli'  oraz-ione  nel  digm- 
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no  nella  mortificazione,  aftinenze  da  i  bagni 
dalle  mogli  dalle  fupcrflaità  della  vita  umana, 
e  a  quefto  modo  dilporQ  a  ricevere  cori  mag- 
gior abbondanza  di  grazia  un  tanto  Sacramen- 
to. E  quefto  fembrava  più  preziofo  perchè  dc- 
liderato  per  tempo  notabile  e  differito  e  per 
le  dottrine  apprefe  crefceva  di  ftima  la  gra- 
zia della  vocazione  al  Criftiancfimo.  Per  altra 
parte  maggiormente  palefe  riufciva  la  prova-* 
del  zelo  e  della  fede  de  i  futuri  Criftiani;  on- 
de chi  li  reggeva  poteffe  più  chiaramente  dif- 
tinguere  chi  meritava  efser  ammefso.  Le  pro- 
ve (pefse  volte  non  erano  né  brevi  né  leggie- 
re. Da  S-G/rolamo  (a)  abbiamo  rifcontro  che 
a  quel  Prefetto  di  Roma  non  fu  conceduto  il 
Battefìmo  fé  non  dopo  aver  egli  diftrutti  al- 
quanti fimolacri  delle  falfe  Deità.  E  Arnobio 
fu  ricevuto  nella  Chiefa  folamente  dopo  aver 
dato  bum  faggio  della  fua  vocazione,  e  fcrit- 
tì  contro  il  Gsntilefimo  i  libri  che  oggidì  leg- 
giamo. Agli  approvati  o  competenti  coms  fi 
è  veduto  di  lopra  era  fpiegato  a  minuto  il 
Simbolo  degli  Àppoftoli,  e  i  Sacramenti  del 
Battefimo  Crefima,  &  Eucariftia,  che  tutti  e 
tre  di  feguito  erano  dati  a  i  nuovi  Criftiani. 
S.  Agoftino  (b)  ci  avvifa  che  nelle  Chiefe  di 
là  dal  mare  (avrà  ìntefo  di  dire  quelle  d'  Ita- 
lia )  fedeva  il  facro  Oratore  o  Catecliifta,  e 
r  uditorio:  e  quefto  ftefso  configlìa  di  fare  an- 
che in  Africa  per  torre  a  i  fedeli  V  cccaHone 
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di  annojarfi  per  la  ftancherza  dello  Rare  la^ 
piedi  e  partire  prima  dei  tempo.  In  fatti  fta- 
vano  in  piedi  alla  predica  in  quel  paefe  come 
fi  raccoglie  (a)  da  più  luoghi  delle  fue  optre. 
Per  altra  parte  il  medefimo  Santo  difapprova 
(bì  il  federe  in  Ch'efa.  Perchè  non  è  lecito 
penfare  eh'  egli  fia  contrario  a  fé  ftcfso, creder 
fi  dee  che  fotto  nome  di  Chicfa  parli  di  luo- 
go diverfo  cioè  una  volta  della  Cfaiefa  propia* 
mente  detta  ,  un'  altra  del  Batiiftcrio,  ch'era 
un'  aggiunta  di  quella* 

Il  catechizzare  o   i*  ammaeflrare    i  Cate- 
cumeni  fpettava  primariamente   a    i  Vefcovi  • 
Spefso  però   fi  ricontra  ne  i   monumenti  delle 
Chiefe  che  lo  facevano  i  Preti  maffime  s  eran 
dotti  &  eloquenti  •  Le  catechefi  che  leggiamo 
di  S.Cirillo  Gerofolimìtano  furono  da  efso  det- 
te nel  Battifterio  qu^nd'  era  fol^nto  prete:  e 
Vlailimo  fuo   Vefcovo^er  quplìo  capo  giufta- 
nente  d  ripofava  fopra  dlTuì.  Altrettanto  fe- 
;e  a  ippona  prima  di  efser  Vefcovo  S.  Agofti- 
fio .   Anche  i  Diaconi  e  i  Chierici  per  coman- 
!o  o  col  permefso    del  Vefcovo   ammaeftrava- 
;o  il  popolo.  Cosi  S.  Vincenzo  Martire  a  Sa-, 
sgozza,   Origene  quel    tinto  celebrato   cate- 
hifta  di  Alelsandria  non  ancora  ordinato  Pre- 
5,  e  tanto  tempo  dopo  di  lui    Didimo,  che 
pme  cieco   non  poteva    efserio.  L*  uffizio   di 
atecbilta  in  quelt'  ultima  Chufa  fu  iempre  di 
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i'omma  importanza  :  fpie£»ava  la  divina  parola 
ì  mirterj  p  ù  lublimi  &  era  in  impegno  di 
combattere  gli  eretici .  Deila  fucceflione  di  cor 
loro,  che  uno  dopo  V  altro  ebbero  quel  cari- 
co, è  tenuto  conto  negli  fiorici  EcclefiAftici 
Greci  poco  meno  che  delle  fucceiiioni  delle  fe- 
di Patriarcali.  Baflerà  d're  eh'  era  il  Teologp 
5 rimario  in  quella  gran  Città  divenuta  Cri- 
iana.  In  elsa  s*  iniegnavano  le  fcicnze  Grcr 
che  come  in  una  famofa  Univerfità  fondata  fi- 
no da  Tolomrneo  Fiiadclfo,  fé  non  prima  da 
fuo  Padre  aurore  dì  quel  principato,  durata 
poi  Tempre  celebre  per  alcnni  fecoli  dell'  Era 
noflra. 

XX.  Oltre  il  comodo  di  ammaeftrare  i 
Catecumeni  il  Battiiierio  preflava  ancora  l'al- 
tro come  penfo  di  eforcìzzare  gì'  inderronìa- 
ti.  Nemmeno  quefii  recavano  in  Cbiefa  nelP 
ora  della  cekbrazicne  del  facrifìzio  ,  S.  Dio- 
nigi Areopagita  o  fotto  fuo  nome  un  altto 
antico  fcrìttorc  dij:e  ciò  efprefsamente  (a)  nu- 
merando tre  generi  di  perfone ,  che  intervenir 
re  alla  S.  Mefsa  ncn  poterono,  i  Catecumeni 
pli  Energumeni  e  i  Penitenti:  e  di  queftì  ge- 
neri ccm'  è  noto  a  molti,  alcuno  aveva  fé 
fue  fpezie  diftinte.  Dal  parlare  del  fuddetto 
fi  arguifce  che  alia  Chiefa  flrettamentc  prefa 
cioè  s\  luogo  dove  il  popolo  riceveva  i  divi- 
ni miflcrj,  e  il  Vefcovo  confecrava  e  dava  l 
facramentiji  più  vicini  cr^iìo  i  penitenti  ,  poi 
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gM  cnergurTìen? ,  in  ultimo  luo^o  5  catecunnf. 
ni  ;  e  a  quelii  convenne  giuiiamente  i*  efl^re 
dopo  tutti  perchè  ad  tffi  non  h  doveva  di  t't- 
to  il  nome  di  Criftiani  .  Qualifica  gli  ciltUi 
il  medefirr.o  autore  col  nome  di  dvit'py;  profa^ 
ni  immondi  indegni  di  aver  parte  alls  coft^ 
lacre,  E  non  ottante  fi  può  iupporre  che  il 
Demonio  non  avelie  portata  o  trovata  neli' 
mima  di  alcuno  di  effì  dopo  il  bsttefimo  brut- 
tura né  mai  tenuta  poiianza  che  fui  corpo. 
Se  quello  tu  qualche  volta,  ecco  quant*  era 
la  delicatezza  d'  allora  della  Chiefa  ,  e  la  pu- 
rità de  i  iedcli,  la  quale  fu  riputata  manca- 
re per  una  sì  fatta  cagione  .  Tra  gli  energu- 
meni per.hè  immondi  reliavano  relegati  i  pe- 
nitenti rei  di  certi  brutti  peccati ,  e  ce  ne  fa 
lede  un  canone  dell*  antico  concilio  di  Anci- 
ra.  I  nomi  degli  energumeni  (a)  non  cr;>no 
in  CnieU  menzionati  con  quelli  de  i  fedeli, 
né  tu  ricevuta  le  ali'  altare  da  edi  venuta^,. 
toiic  qualche  obbiiizicne,  nemmeno  srrmeffo 
alcun  lervigio  della  periona  per  le  ba(?e  occo- 
renze della  Chicfa.  S.  Go.  Grifoftomo  accen- 
na ,  che  a  quefta  feconda  clade  aflifìeva  in 
Coftantinopoii  un  Diacono  per  tener  quieta 
le  perfcne,e  farle  lncbln^re  a  terra  nel  mea- 
tre  che  il  Vcicovo  e  i  tcdeli  pregavano  per 
cffi  (b).  Può  parere  che  quel  Diacono  folla 
del  numero  di  quelli  a  cui  T  autore  del  com<« 

men- 
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inento   fopra  V  epiflola    agM  Efes)   attribuito 
altre  volte  a  S.  Ambrogio  dà  il  nome  di  M/j- 
gi/iìt  Exorci/ia  ^  a  i  quali  lo  fcrittore  alfcgna 
il  carico  dì  tenere  in  rifpctto  i  circoftanti ,  e 
fé  tanto  ioiic  accorfo  battere  i  contravegnen- 
ti con  una  verga   la  quale  anche  al  di  d'og- 
gi fi  vede  in  qualche  Cattedrale  effere  in  ma* 
no  di  certi    Chierici  nel    mentre  che  fi    cele- 
brano i  dvini  ufizj.  l  medcfimi  ebbero  inol- 
tre r   incombenza    d'  iniegnare    le    lettere    ai 
fanciulli  e  in  confcgu;:nza  la  dottrina  Criltia- 
na.  E'  cofa  nota  che  le  cafe  de  i  Vefcovi  fu- 
rono per  qualche  fccolo  la  fola  fede  delle  (cicn- 
ze  ,  e  i  Chierici   i   profeiiori  • 

Sebbene  appreffo  qualche  antico  il  nome 
di  energumeno,  &  eforcifta  ,  e  incerti  riti  che 
tuttora  fuffiftono  nella  Chiefa^ia  parola  efer- 
cizzarc  abbia  un  fgrificato  più  ampio, al  prc- 
fente  viene  riftretto  comunemente  a  coloro 
che  fono  odelTi  dal  Demonio,  e  T  altra  i^ 
chi  procura  di  caccinarnelo.  Ogniuno  frattan- 
to fa  che  tra  gli  ordini  che  diciamo  mincri 
v'  ha  r  ElcTciftato:  tuttavia  T  efcrciz'o  di 
queft*  cr'^ine  non  dee  fegu  re  che  col  confen- 
lo  del  Vcfcovo,  al  qua'c  principalmente  ap- 
partiene .  Riconrfc'uto  per  invaiato  dal  De- 
monio un  ragazzo  del  fervì^io  di  Probo  Pre- 
fetto della  provincia  d*  Italia  il  padrone  died' 
crdine  che  condotto  fofle  a  S.  Ambrogio;  (a) 
e  quefto  Santo  in  Fiorenza  parimente    libtrò 
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il  figlio  del  fuo  Ofpite.  Ho  immaginato  che 
a  i  Battifterj  per  V  ordinirio  condotti  fodero 
gV  indemoniati  perchè  lo  (congiuriarli  è  un 
azione  quafi  femore  durevole  ,  che  come  avvi- 
fa  il  Rituale  Romano  effer  dee  coftantc  ,  e 
fin  che  occorra,  rinoyita,  ajutata  di  più  da 
orazioni  5  come  infegnò  Crifto,  e  da  digiuni. 
In  un  Sermone  (a)  altre  volte  attribuito  a  S. 
Agoiìino  fi  racconta  che  un  indemoniato  in» 
faniendo  fece  paura  a  i  fedeli  eh*  erano  in^ 
Chiefa,  o  dentro  fcappaffe  dal  Battifterio,  o 
in  Chiefa  foffe  fcongiurato.  Innumerabili  fo- 
no i  fatti  di  quello  genere,  gli  ofìeflTi  libe- 
rati per  interceffione  de  i  Santi  ancor  viven- 
ti ^  e  pe  i  meriti  de  i  Santi  Màrtiri  ,  'alI<L-r 
tombe  de  i  quali  condotti  gli  offe flì  urlavano 
i  Demonj  come  dei  fuoi  ci  fcriffe  S.  Girola- 
lamo  (b)  •  A  i  tempi  del  g^ntilefimo  i  Cri- 
ftiani  fi  diedero  vanro  di  queftc  d  vine  grazie, 
e  qualora  furono  (onore  e  notiffime  , altamen- 
te predicandole  ne  traffero  contro  i  Pagani 
argomento  per  la  verità  della  nofira  Reli- 
gione fc).  ^ 
XXI.  Potrebbe  taluno  credere  che  ne  i 
Bittilìerj  fe^uiffero  quei  conviti,  a  i  quali 
gli  antichi  dalla  fraterna  carità  ,  che  li  produ- 
ceva, diedero  il  nome  di  Agape,  in  efli  man* 
giando  e  bevendo  i  Criftiani  in  gran  compa- 
gnia i  poveri  a  fper^  de  i  ricchi  ogni  volta 
H                                paf. 


[ajn.  ji4.  inter  trl'iu.  Cai:?^  n,  21,  in  Bib'ioch.  VVm 
(f  )  cp.  'c8.  nd   '  liTiCih. 
(e)   Tertuli,  ad  Scap.  e,  z. 
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pafi[avr.irio  una  comoda  giornata.  Furono  anche 
4etti  Letìzie  (a)  perchè  ticevanfi  /pezialmen- 
te  nelle  (elle  dei  Santi  Martiri  eh' erano  gior- 
ni di  allegria^  e  a  i  quali  vollero  fino  colle 
toghe  candide  di  bucato  far  onore.  Avendo 
in  vifta  1- antica  difciplina  della  noftra  Chie- 
fa  è  molto  dubbiofo  V  afferire ,  che  quei  con- 
viti appreflo  di  noi  aveffero  luogo.  Impercioc- 
ché attefta  S.  Agoftino  (b)  che  per  la  maifima 
parte  d'Italia  non  furono  mai  fattilo  fé  pra- 
ticato, per  attenzione  de  i  Vcfcovi  vigilanti 
inandati  in  diiufo .  Non  oftante  che  il  fine 
di  quelle  refezioni  da  principio  flato  fofl e  ot- 
timo in  quelle  Chiefe,che  le  adottarono  pri- 
ma pei  foUievo,  che  ne  veniva  a  i  poverelli, 
poi  perchè  ^\  animavano  vicendevolmente  i  fe- 
deli a  continuare  nella  fervente  carità  vcrfo 
Dio  e  verlo  il  proffimo,e  nelT  innocenza  dei 
coOumi,come  additano  i  bicchieri  antichi  di 
vetro,  in  molti  de  i  quali  com*  è  noto  vicn 
raccomandata  la  pietà  colle  parole  in  eiie  fcrit- 
te  PIE  ZESES;  Y  eccedo  del  (ovcrchio  man- 
giare 1'  ubbri&chezza,e  il  praticarli  quotidia- 
namente le  fecero  vìzìofe.  So  che  alcuni  in» 
tcrpr«tano  il  PIE  ZESES  Bevi  e  vivi.  Nel 
Bonarroti  però  (e)  vedo  una  leggenda  PIE 
ZESES  CUM  TUIS  OMNIBUS  BIBE 
ET  PROPINA  .  ivi  pure  è  un  piatto  largo 
mezzo  piede  il  quale  per  la  forma  e  grandez- 
za 


(h)   /ug.  epift.  nunc  29. 

il^)    id.  ep.   22, 

(cj  Vctt,  anu  pag.  55.  &  178. 
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24  non  può  effere  un  Bicchiere  col  PZ,  chs 
i'  autore  fpiega  PIE  ZESES  .  Dov*  erano  in 
coftume ,  agevolmente  fi  può  penfare  che  la 
folla  non  mancafle ,  e  ancorché  fi  dica  che  fi 
mangiava  nelle  Chiefe ,  tal  volta  foffer  elle- 
no angufte,e  parte  dei  convitati  rimaner  do- 
veffc  negli  edifizj  anneffi  ,  il  più  pronto  de  i 
quali  era  il  Battifterio  •  Il  medefimo  Santo 
parla  contro  lo  fcandalo  di  veder  perlone  ub^ 
briache  in  Chiefa  ,  e  accenna  che  quei  con- 
viti nella  fua  Città  continuavano  (a)  ma  che 
poi  gli  riuicl  di  toglierli  onninamente. 

XXII.  Data  la  pace,  e  la  libertà  alla 
Chiefa  poterono  i  Criftiani  radunarli  non  tanr 
to  per  i'  elercizio  della  religione,  quant'  an- 
che per  la  didribuzione  delle  obblazioni  de  i 
tedeli  fatte  alla  Chiefa  per  alimento  della-. 
Chiercfia  ,  che  non  aveva  poflediracnto,  e 
per  fuffidio  de  i  poveri.  Il  Battifterio  parnii 
che  potefs*  effere  quel  luogo  in  cui  i  Chieri- 
ci minori ,  e  i  bifognofi  concorreffcro  a  rice- 
vere il  pubblico  fcvvenimento,  al  quale  fopra- 
ftcttcro  i  Diaconi .  Ci  ha  conlcrvato  Eufebio 
(b)  il  numero  de  ì  partecipanti,  eh'  erano  in 
Roma  alla  metà  del  fecolo  terzo.  Dopo  il 
Papa  i  Preti  furono  quarantafei,  i  Diaconi 
fette,  fette  i  Suddiaconi,  gli  Acoliti  quaran- 
tadue, gli  Eforcilti,  i  Lettori,^  gli  Oftiarj 
cinquantadue:  poi  le  vedove,  gì*  inferrai,  i 
poveri  mille  cinquecento.  E  tutti  queiti  dal- 
H  i  la 


'-)  trsft    IO.  in   To    de  Civ.  Dei   j>   8.  c.  »;, 
(b)   ..  6.  C,  3$.  ^i^«  £ccl. 
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la  divina  providenza  e  dalla  carità  del  popò* 
lo  criftiano,  eh'  era, dice  Io  (borico,  innum- 
rabile ,  di  tutto  abbondantemente    proveduti. 
Quel  tanto    chti  ogniuno    riceveva    era    detto 
SpoYtula.  Contai  nome  avevano    chiamato    i 
Romani  V  invitare, e  dar  da  cenaci  donativi 
di  roba  di  denari,  che   i  ricchi   facevano    a  i 
clienti  ai  parenti  agli  amici .  Nel  Codice  (a) 
Teodofiano  è  definito  che  le  Iportule    ordina- 
rie in  occafìons  di  pubbliche  folennità    non^ 
confifteffcro  che  nel  regalo  di  un  denaro ,  cioè 
in  una  moneta    eh'   era  ((e  il  telio   è    iano) 
la  felfagefima  parte  di  una  libbra  d'  argento. 
Quelle  de  i  Criltiani  erano  di  altro    rilievo. 
La  diilribu2.!one  in  Africa  non  (ì    faceva   che 
una  rvolta  il  mefc  ,  come  s*  intende  da  una_ 
lettera  di  S.  Cipriano  (b)  &  era  proporziona- 
ta alla  convenienza  delle  perfone  nella   Chie- 
refia ,  e    al  bifogno    del    popolo.    Ordinò    lo 
ftcìTo    Santo  ch^  a  due    Lettori    che   avevano 
patito  per  la  fede  di  Crifto,e  fuperati  i  tor- 
menti ,  per  una  giufta  onorevot  diftinzione  (i 
delfe  lo  fteflb  che  ai  Preti  toccava-  Al  tempo 
di  S.Gregorio  M[dgno,com'ei  ne  fa  fede  ,  an- 
che i  Monaci  vivevano  delle  obblazioni    de  i 
fedeli . 

XXIIL  Dall'  aver  vedute  nelT  Eucologio 
o  (la  Rituale  delle  Chìefe  Greche,  dopotutto 
ciò  che  fpetta  al  Battefimo,  immediatamente 
melfe    le  orazioni    lolite  dirfi  nel  tofare    a    i 

gio- 

(  a)  I.  I.  àt   csp.  lud.  1,   if. 
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giovanetti  la  prima  volta  i  capelli,  e  fimiU 
mente  quelle  pel  primo  taglio  della  b?rba, fo- 
no V  nuto  ÌD  credenza  che  nel  Battifterio  pii^ 
che  in  Chiefà  feguiffero  queftc  folennità  • 
Diedero  conainciamento  ad  e(fe  tanto  in  Gre* 
eia  quanto  in  Occidente  i  Pagani,  (a)  e  dal 
giorno  in  cui  erano  luccedute  tennero  conto  , 
e  ne  celebrarono  V  annivcrfario  come  per  c^ 
Tempio  del  giorno  natalizio.  Adottate  da  i 
Criftiani  e  lantificate  ne  troviamo  memorili 
negli  antichi  Codici  Ecclefiaftici ,  e  nelle  Sto- 
rie (b) .  Il  taglio  dei  capelli  era  confiderato 
come  un  paflaggio  che  facefle  T  uomo  dall'e- 
tà puerile  ali*  adokfcenza ,  e  quel  della  bar- 
ba il  trapafso  dall'  adolefcenza  alla  gioventù. 
Dal  Padrino  eh'  era  de  i  più  amorevoli  della 
famiglia  condotto  il  garzone  al  luogo  facro 
coir  accompagnamento  del  parentado  e  degli 
amici,  e  dette  le  litanie  cioè  ripetuti  più  e 
più  volte  Kijric  elei  fon  Cbrijìe  elei  fon  Kyrit^ 
eletfon,  veniva  dal  Sacerdote ,  e  qualche  volta 
(e  era  perfona  di  molta  diftinzione  dal  Vefco^ 
vo  benedetto,  e  colmato  di  augurj  di  ogni 
buona  fortuna  (e).  Le  orazioni  che  dicevano 
ì  latini,  fi  leggono  fra  le  diverfc ^benedizioni 
nel  Sacramentiirio  Gelafiano  dato  in  luce  dal 
Vener,  Cardinal  Tommafi,  in  quello  di  San 
Gregorio  Magno,  in  un  altro  Gallicano  (d) 
&c.  e  perchè  lo  tiene  il  Mefsal  Ambrofiano 
H  i  ftam- 

(a>  Dio.  li'o.  4^*  i^à  ann.  Vrb«  7I5 

(b)  Faul.  Diac.  1.  6.  e.  53,  V.  Wadr,  Val.not  in  Patr.Beicncg. 

\z\   V.  'aul    Diac,    J.  6»  e,  si» 

(d)  Mabill,  Iter,  Ital. 


ftampato  nel  i$So.  forpetteròf  che  lungo  Gorfo 
di  tempo  non  è  da  che  queda  folennità  è 
(ìata  per  tutto  lafciata.  Il  fine  di  quefte  fun- 
zioni era  d*  invocare  fopra  la  gioventù  la  be- 
nedizione di  Do,  e  a  lui  dedicarna  le  pr'i- 
mizie,  perchè  il  portare  i  capelli  tagliati  (pe- 
lialmente  dopo  la  venuta  dei  barbari  in  Ita- 
lia è  ftato  riputato  fegno  di  fervutile  di  de- 
dizione. Dopo  quefta  funzione  non  era  più 
recifa  la  chioma,  ma  tenuta  di  tutta  la  natu- 
rale lunghezza.  Uà  Mefsale  di  lei  o  fette  fc- 
coli  fa,  eh'  è  nella  libreria  del  noftro  Mona- 
ftero  di  S,  Salvatore, porta  di  quefto  fuggetto 
qualche  orazione  diverfa  dalle  (ìampate* 

Le  ciocche  de  i  capelli  totati  de  i  gio- 
vanetti anche  fi  mandavano  a  qualche  gran 
perfonaggio,  il  quale  per  ciò  diventava  concie 
compare  di  chi  le  inviava,  e  padrino  dei  Gio- 
vanetti. Il  Pontefice  Benedetto  fecondo  con 
gran  pompa  infieme  col  clero,  e  colla  folda- 
tefca  cum  e^evcttu  ricevette  i  capelli  di  Giù- 
lìiniano  &  Eracleo  figli  di  Coftantino  Fogo- 
nato  Imperatore  accompagnati  con  lettera  del 
Padre  ;  nella  edizione  di  Anaftatìo  dei  cele- 
bre M3nfignor  Bianchini  fi  può  vedere  il  dì 
più  che  di  quella  cerimonia  hanno  fcritto  al- 
cuni eruditi  fcrittori . 

XXIV.  Dopo  di  avere  riferiti  i  varj  ufi , 
che  del  Batti ftcrio  ho  divifato  che  facefssro 
anticamente  i  Vefcovi  e  i  Sacerdoti,  fembra 
doverfi  dichiarare  un  altro  imporrante  moti- 
vo per  cui  la  Ctiiefa  venne  in  fentimento  di 

alza- 


alzare  univcrfilmente  per  V  ammìnirtrazione 
dQÌ  Battcfimo  fabbriche  si  grandiofe  e  magni- 
fiche ^  quali  certamente  meritano  di  erser  det- 
te, midime  io  riguardo  a  i  tempi  ,  in  cui  le 
crediamo  fatte  .  E  quefto  sì  fu  perchè  entran- 
do il  Criftiano  in  quel  fante  luogo^e  veden- 
dolo anche  di  lontano  fi  fovvenifse ,  e  rino- 
vafse  alla  m^nte  le  mifericordiofe  grazie,  che 
Iddio  nel  ianto  Battefimo  avevagli  fatte.  Le 
quali  la  Chiefa  ha  in  ogni  tempo  con  pre- 
mura defiderato  ,  che  (ìano  abitualmente  di- 
nanzi agli  occhj  nollri.  La  piti  fegnalate  fi 
pofsono  ridurre  a  qusfte  tre,  al  perdono  dei 
peccati  pel  pafsato  commcfli ,  al  condurci  per 
mezzo  dell'  infusione  della  divina  grazia  e 
delle  fante  virtù  ali'  innocenza  dei  coftumi , 
in  fine  appreftarci  i  rimedj  alle  nuove  colpe, 
che  dappoi  per  mala  forte  fofsero  da  noi  in- 
corfe . 

XXV.  E  quanto  al  primo  !a  medefima 
fanta  Chiefa  e*  infegna  come  cofa  certiffima , 
che  il  medefìmo  ci  monda  da  ogni .  bruttura 
di  coloa,  qualunque  quella  fia,  e  ci  libera  da 
ogai  debito  di  pena  v-c?  qualfi voglia  peccato 
meritata  .  Sicché  qacfto  Sacramento  ricevuto 
che  fia  colla  dovuta  difpofizione  fa  V  nomo 
fanto  e  accetto  dinasti  a  Dio  ,  e  tofto  afcrit' 
to  al  ruolo  de  i  fuoi  figliuoli  deiìinati  al  ri- 
pofo  della  beatitudine  eterna.  Aveva  Iddio 
creato  Adamo  innocente  coir  appetito  fogget- 
to  e  ubbidiente  allo  fpirito  ;  ficchè  diportan- 
doli come  conveniva  ,  né  declinando  m«i  della 
H  4  volon- 
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volontà  di  D'o  felice  in  perpetuo,  e  t  Do- 
mencddio  cariffimo  (tato  fcmpre  farebbe.  Ma 
che?  La  fua  e  noftra  mala  forte  volle  eh'  egli 
fi  lafcialse  fedt^rre  a  non  curare  il  comanda- 
mento divino,  e  amafse  meglio  che  frenare  la 
iua  curiofuà ,  appagare  il  proprio  appetito,  e 
mangiare  del  cibo  vietato.  Da  quella  dffub- 
bidienza  ebbe  principio  in  lui  la  perpetua  fa« 
tale  diifenfione  e  contrarietà  tra  la  carne  e  lo 
fpirito,di  modo  che  ciò  che  volle  T  uno  l'al- 
tra noi  volefie .  E  quefta  difcordia  nacque  to- 
fìo  con  iorza  tale,  che  (egli  voltò  in  natura* 
(a)  E  nel  dare  1'  cflerc  a  i  fuoi  figliuoli ,  e 
nel  produrli  fimili  a  fé,  trafmife  In  loro  una 
natura  ugualmente  peccatrice  e  corrotta  •  E 
r  anima  di  ogniuno  de  i  fuoi  difcendenti  non 
da  lui  prodotta,  ma  da  Dìo  creata,  anzi  non 
prima  creata  (b)  che  infuia  nel  corpo,  da  que« 
fta  unione  guafla  anch'  elfa  e  viziata  fi  trova 
fivere  contratta  la  colpa  paterna  .(e)  Nacque* 
ro  pertanto  gli  uomini ,  e  nafcono  tutt'  oggi 
nella  medefima  infelice  condizione, e  feco  por« 
tano  dal  ventre  della  madre  la  reità  del  pr?- 
mo  padre,  la  fentenza  di  morte,  e  tutti  quel 
mali  che  come  ogniuno  prova  accompagnano 
la  vita  prefentc  .  E  da  ciò  foggiunge  S,  Ago- 
fi  ino  dolhtamo  intendere  che  gran  peccato  fti 
quello ,  che  per  un  fol  uomo  entrò  nel  mondo , 
$  colla  morte  pa/sò  m  tutti  gli  uomini  (d) .  bi- 
nar- 
ia] Aug.    conua     juliai»     ì,  i    e.   ?    Se  oper.    impcrf.    ccnir, 

cand.   I     t,   n.  71.   ex   Ambrofio  , 
(b     S.    Thom.  i.  p.   q,  90,  a»  4.        (e)  id«  i.  a.  q,  83.  a*  i* 
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nattanto  che  non  faremo  in  cielo  a  vedere  Id- 
dio ,  e  la  fua  indicibile  fantità  e  grandezza 
non  conofcercmo  mai  appieno  T infinito  mento 
per  CUI  doveva  edere  puntualmente  ubbidito 
dalla  fua  creatura,  e  la  fomma  ragione  ch'e- 
gli ebbe  di  difendere  la  convenienza  dell*  al- 
tilfima  maeftà  fua  col  punire  nella  guifa  che 
fece  ,  il  rubcllo  primo  uomo,  e  noi  con  lui  no- 
ftro  padre  difubbidienti .  Imperciocché  fé  il 
motivo  di  tutte  le  fue  fante  procedure  è  la 
verifà  ,  e  s'  egli  fa  tutto  fempre  per  gloria 
fua ,  né  può  diverfamente  fare, e  fé  nello  Itef- 
fo  tempo  è  buono  e  degnevole ,  come  e*  infe- 
gna  la  teót  ,  e  ad  ogniuno  eh*  è  di  retto  cuo«« 
re  la  propria  fperìenza  comprova,  fìamo  in 
neceflìtà  di  tener  per  fermo  che  non  dovette 
né  potè  altrimente  diportarfi  ;  ma  fu  cofa  giu- 
fta  che  cercaffe  prima  il  rifarcimento  dell*  o- 
nor  fuo,  e  di  poi  il  noiìro  bene,  la  riguar-- 
do  poicia  a  noi ,  fé  Iddio  aveffe  perdonato  to- 
talmente il  fallo  ad  Adamo, o  colla  mano  fua 
onnipotente  impedito  che  in  neffun  modo  egli 
falliffe,  non  (apremmo  ptrluaderci  di  effere  a 
lui  tanto  obbligati,  né  lui  conofcere  verlo  di 
noi  com'egli  è  tanto  benigno.  Biiògnò  incon- 
fcguenza  darci  prima  a  divedere  la  noftra  de-* 
bolezza,  e  miferia ,  e  i  mah  effetti  del  noftro 
reo  portamento,  e  poi  appreft^rne  con  abbon- 
danza i  rimird}.  In  quella  guila  è  avvenuto 
che  ufando  di  quelli  può  edere  anche  nofiro 
merito  la  nolira  giuftizia  che  ftata  f-irebbe  fo- 
lamente  fua  liberalità  .  Non  oftante  dunque  de- 

meri» 


122 

merito  sì  grande  del  genere  umano  ,  molto  mag- 
gior rimedio  alia  nodra  infelicità  è  Itata   la^ 
incarnazione  del  figliuolo  di    Dio  per  volontà 
del  Padre  e  cooperaiione  dello  Spirito  Santo, 
la  quale  ha  porti  agli   uomini  in    ogni   tempo 
tutti  i   mezzi  occorrenti  per  ricuperare  la  faa- 
tìtà  del  cuore,  e  U  ftrida  del  paradifo.  Avan- 
ti la  venura  di  Grido  la  fede  in  lui  che  fareb- 
be   un   dì    dìfccfo  in    terra,   baftava    ad   ogni 
buon    effetto.    Dopo  la  venuta   dello  ftefso   il 
battefimo  fa  noftri  i  meriti  della   fua  patfione 
e  morte  , ci  ridona  alla  vita  fpirituale,  e  fa  che 
più  non  ci  nociono  i  mali  di  quefta  vrta.  Iddio 
non  ha  mai  fatto  nefsun    male:  quelli  che    ha 
r  uomo,  fé  gli  ha  fatto  ei  medefimo.  Dentro 
di  fé  ha  il  peccato,  e  a  quello, come  pur  anzi 
ho  detto,  è   medicina  il    Battefimo,  in   cui  l' 
uomo  muore  alla  colpa  per  vivere  di  11  innan- 
zi a  Dio:  poi  tiene  la  mila   cupidità,    eh'  è 
definita  (a)  daS. Gio/anni  concupifcenza  della 
carne  e  degli  occhj ,  e  T  ambizione  del  feco- 
le, cioè  r  amore  e  i  piaceri    alle   ricchezze, 
e  agli  onori, e  quello  non  è  da  D!o,ma  dal 
mondo,  vai  a  dire  da  noi,    e  dagli  abitatori 
del  mondo.  E  a  quelT  amore  dzd  l'uomo  con 
coraggio  refiftere    reprimendolo  virilmente    in 
fé   ftelfo.  Al    che  fare  non  gli    mancano    Ic^ 
forze  occorrenti  fatte  fempre  valevoli  a  tutto 
dal  divino  fpirito.  Per  il  che  ne  fuccede  che 
quello  eh'  era  male  gli  ritorna  in  bene .   Gli 

altri 
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altri  mili  che  fono  fuori  di  luì  ,debbe  il  Criliia- 
no  pazientemente  iopportarli ,  e  fopportati  gli 
producono  merito  grande  dinanzi  a  Dio  •  La 
morte  non  è  un  male,  anzi  riputata  il  mal- 
fimo  de  i  mali?  e  pure  accettata  con  raifegna" 
zioae  ai  divin  volere  ci  giova  per  la  vita  av- 
venire. Che  piii?  fofferta  per  amore  della--* 
verità  che  difenda  Tonare  di  Dio ,  produce  il 
fommobene  di  entrari-Miciiramente  come  mar- 
tire alla  beatitudine  eterna  ^ 

Pel  Battelimo  pertanto  confeguifce  V  uo- 
mo,come  dice  S.  Agotìino  (a)  un  totale  rifa- 
namento  dell'  anima  fua  :  phna  fanatio  in^ 
baptifmo ^  cioè  quelle  malnate  voglie  dei  be- 
ni mondani,  che  poco  fa  abbiamo  accennate 
con  quel  lacraoiento  corrette  e  purificate;  ds» 
fiderta  vitiofa  in  baptifmo  pmganttiY  •  Sicché 
la  volontà  umana  naturalmente  per  fc  tanto 
proclive  al  male  viene  torto  negli  adu-lti  e  a 
fuo  tempo  ne  i  fanciulli  rifanata^e  dalla  divi- 
na grazia  preparata  a  far  bene  per  raezzo  del- 
lo Ipirito  della  fede,  delia  fiducia  in  Dio,  e 
della  fanta  q^xmì:  Janatur  voluntas  in  gran-* 
dibus  O"  py^parafur  a  Deo ,  qmd  fit  fph'ttu  7?- 
de't  Ù*  caritafts'  (e) .  Lo  fteffo  S,  Padre  con- 
tava per  un  grandiffimo  bene  i*  effetto  chc-> 
nafceva  della  (uddetta  fanità  conieguita,  che 
confifte  nel  torre  agli  adulti  ogn*  inquietudi- 
ne della  vita  precedente .  Dica  chi  è  flato  pec- 
catore 


(ai  be  nupt,    5c  concup.    »,   jj, 
(b)   De  pece,  orig,  e.   ^sy. 
(e;  R.  ictr-.ift.  U  I.  e.  J9. 
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catore ,  e  non  ottante  vorrebbe  pure  falva  V  a- 
nima  iua ,  qu^tnto  angultiofo  lia  quel  batti- 
cuore che  lo  martella,  ogni  quii  volta  fi  met- 
te a  pcnlare  feriamenie  a  i  Cofi  lucide  a  Dio 
che  non  temette.  In  altro  luogo  foggiungc-/ 
Agoliino  che  qujndo  facevati  a  conliderare  i 
mirabili  modi  dalla  divina  provvidenza  appre- 
flati  agli  uomini  per  fai  vezza  loro  ,ioprr,ffitto 
fi  (enti va  da  ftracrdinaria  dolcezza,  &  era— . 
portato  a  piangere  teneramente  (a).  E  la  me- 
diuzione  di  quefto  fuggetto  Dio  volefie ,  che 
folle  da  ogni  Crifti&no  lovente  ripetuta  a  fi- 
rie  di  elsere  a  lui  riconofcente  della  primaria 
grazia  fattagli  nel  dono  delja  vocazione  alla 
iua  fede .  Se  non  che  la  vera  ^conofcenza  del 
Criftiano  non  confiderà  in  buoni  penderi  lo- 
lamentejma  molto  più  fi  ha  ariconolcere  nel- 
le lanre  operazioni  di  una  vita  innocente, al- 
la quale  la  Chiefa  vuole  che  Tempre  ci  ricor- 
diamo di  efserci  per  noftra  gran  ventura  im- 
pegnati,  allorché  ricevemmo  il  Battefimo.  E' 
quefto  Sacramento  a  dir  il  vero  un  contratro 
che  r  uomo  ftipula  col  Signore.  Accetta  Sua 
Divina  Maeftà,  &  adona  la  Tua  creatura  per 
figliuolo  ,  gli  condona  qualunque  colpa  , gli  ri- 
mette ogni  (debito  di  pena,  e  lo  fa  certo  dopo 
la  vita  piefente  di  un  eterno  beato  ripofo  .  E 
quella  fede  che  ci  dice  che  Iddio  è,  e  che  nei 
fiamo  fattura  della  fua  mano  onnipotente,  h 
flefsa  ci  £(iicura,che  quanto  Iddio  dice  di  do- 
narci 
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narci  prefentemente^e  ci  fa  fperare  in  avveni- 
re, infallibilmente  dal  canto  fuo  non  manca, 
né  mancherà  mai.  Per  altra  parte  promette.^ 
r  uomo  a  Dio  una  fedeltà  non  interrotta  nel- 
la credenza  dei  divini  miilerj ,  e  un'  ofservan- 
za  coftante  della  fua  legge  ;  la  qual  fedeltà  ad 
altro  non  tende  in  iodiinza,  che  a  mantenere 
quale  divenne  nel  battefìmo  fantificata  la  na- 
tura noftra  infienae  colle  fue  inclinazioni,  c^ 
per  quanto  è  poiiìbile  in  queiia  vita  farla  fpi* 
rituale. 

Ma  perchè  la  fedeltà  non  ha  merito  fé 
non  ha  occafione  di  moftrarfi  veramente  Icale^ 
e  fé  non  ha  oppofizione  a  cui  refiftere,  ha  per- 
mefso  il  Signore,  eh'  efser  pofsa  fpefso  a  i  no- 
fìri  fianchi  un  nemico,  il  quale  fi  vaglia  di 
molte  cole  del  mondo,  e  di  altre  che  teniamo 
con  noi  fteffi,  e  con  tfse  ci  tenti  di  notabili  in- 
fedeltà, e  a  recedere  dal  faoto  cammino  che 
!  nel  Batteììmo  intraprendemmo.  In  corrifpon- 
denza  delle  interrogazioni  che  fa  il  (acro  mi* 
niftro,  noi  protefìiamo  folennementc  di  nofJra 
bocca  o  per  la  fede  degli  altri  fedeli  e  della 
Chiefa  ,  come  ne  i  fanciullini  (a)  di  rinunzia» 
re  a  quclio  nemico,  eh'  è  Satanafso  alle  opere 
fue,  e  alle  fue  pompe y  lo  rincghiamo  anche 
a  pericolo  della  vita,  e  promettiamo  di  non 
fentire,  e  di  non  aver  che  fare  mai  con  lui  3* 
ma  di  tenercela  fempre  col  nofiro  buon  Dio,  luì 
conofcere  e  confelsare  per  noflro    principio   e 

fine 
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fine  nel  fuo  ajuto  feimamente  confidare,  e  per 
la  carità  confervare  l*  innocenza ,  che  nel  Sa- 
cramento fi  confeguifce . 

XXVI.  Pel  nome  di  Satanaffo  s'  intcn- 
de  il  Demonio  il  primo  autore  di  ogni  màlc> 
quegli  che  nel  Vangelo  è  chiamato  il  princi» 
pe  di  quefto  fecolo ,  perchè  teneva  fotto  il 
iuo  giogo  la  gentilità  tutta,  e  i  perverfi  E- 
brei  ,  che  colla  morte  di  Crilio  doveva  eflcr 
cacciato  fuori ,  e  fpogliato  del  principato,  che 
aveva  negli  animi  degli   Momìm  :  qutdqutd peC' 

Camus iiììpertum    eft  daemonum  dilie    San 

Girolamo  (a).  Le  iniquità  le  falfe  maffime  del 
mondo  ,  che  da  lui  hanno  avuta  origine  ,  quel- 
li che  le  feguono ,  e  le  praticano,  e  per  quan- 
to pofsono  le  continuano,  fono  il  fuo  regno, 
e  i  compagni  della  Ina  malignità  fono  chiama- 
ti i  rettori  delle  tenebre,  che  purtroppo  veg- 
gìamo  fienderfi  pel  mondo  .  La  voce  Satanaf« 
fo  fignifica  per  fé  ficrsa  Avverfario .  Chiun- 
que pertanto  erge  le  ftcfso  o  altri  o  una  tal 
cofa  all'adorazione  degli  uomini  , è  avverfario 
di  Dio  come  furono  i  prepotenti,  e  i  Re  del- 
la profana  antichità;  e  in  terra  fanta  Gero- 
bcamo  &c.  Chiunque  tiene  o  fpargc  mallime 
contrarie  a  quelle  di  GesùCriflo  e  della  Chie- 
fa,  che  n'  è  cuHode  fedele  in  materia  delli_ 
Religione,  è  comprefo  anch'  efso  fotto  quello 
nome.  Al  contrario  è  difcepolo  fuo  chi  Icgue 
le  fue  dottrine  e  i  fuoi  efempj.  Dietro  a  que« 

fti 
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fti  promette  di  camminare  chiunque   rinunzia 
omnibus  operi  bili  ejus  . 

XXVll.  Poco  farebbe  il  rinegare   il    De- 
monio   e  chi  fa  per  lui,  fé  non  (i  rinegaflero 
ancora  le  fue  operazioni .  Non  può  il  Criftia- 
no  aver  riguardo  a  chicchera ,  né  far  conto  di 
cofa  veruna ,  allorché  qucfta  lo  trae  fuori  del- 
la iequela    del  Redentore.  Chi  non  è  meco  ^  è 
conno  di    me  ^  dilV  egli,  e    chi  non    vmun'zia 
a  quanto  polfcde  occorrendo  e  non  vive  fctoUo 
da  ogni    attacco  alle  cofe  della  terra ,  non  è  in 
grado  di  e/fer  mio  difcepolo.  Manca    a    quefia 
;  feconda  folenne  promefla',  chi  dice  propofizio- 
ini  contrarie  alla  Morale  Evangelica,    comc^ 
anche  chi  rompe  la  legge  di  Dio,  e  così  per 
ìcerto    modo  o  in  parole  o  in  fatti  fi    collega 
col    Diavolo,  il  quale  effendo  flato  il    primo 
a  twre  peccato,  cerca  di  propagarlo  nel  noftro 
mondo, per  quanto  gli  danno  campo  e  facoltà 
gli  uomini  cattivi  .Da  quefto  nafce  che  i  pec- 
cati che  fi  commettono  dopo  il  battcfimo,  of- 
fendono maggiormente  Iddio,  e  n*  è  più  gra- 
ve la  reità  (a) .  Iddio  che  T  A ppoftolo  (b)  chia- 
sma il  Dìo  della  pazienza ,  fcffrirà  in  pace  ,  fé 
Ivogliamo   dir  così,  le  ingiurie  che   gli    fanno 
Iquegli  che  noi  jconolcono,  ma  non  è    mai  da 
tprefumcrfi    che  fia    ugualmente    inchinevole   a 
comportare  quello  di  chi  una  volta  lo  ha  co- 
nofciuto  per  quel  grand*  Iddio  che  è,   lo    ha 
confcliato ,  &  hagh  con  folennità  promelfo  di 

fegu  ir- 
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feguirio  perpetuamente. Nel  Vangelo  a  noft^'o 
ammaeftramcnto  rilevò  Grillo  il  gran  demeri- 
to di  chi  aveva  udite  le  fue  dottrine,  e  ve- 
dutine i  miracoli  ,e  per  tutto  ciò  niente  pro- 
fittato. Nel  di  del  giudizio,  diife,  T  avrcb- 
bono  a  paffarla  peggio  dei  Gentili,  e  degli  a- 
bitatori  di  Sodoma  (a). 

X)CVIll.  P<;r  quel  che  riguarda  la    terza 
rinunzia  che  (i  fa  alle  pompe    diaboliche  ,  ad 
eiTa    contraviene  chi  deride    e  (lima  inutili    i 
configli  Evangelici  della  vera  umiltà,    morti- 
ficazione, povertà,  e  fimili  virtù,  eziandio  chi 
ammira  o  porta  invidia  a  quelli    che    falgono 
a  polti  grandi  in    qualfivoglia    modo    che   ciò 
riefca ,  a  quei  che  tcforeggiano,  a  quei  che-» 
vivono  in  continuo  piacere,  inceffantementc  R\> 
diandofi  di  paffarc  da  un  divertimento  ali*  al- 
tro. Sembra  parimente  clferfi  [cordato  di  que- 
lla rinunzia  chi  fi  lifcia,chi  sfoggia,  chi  cer- 
ca di  apoarire  di  più  di  queUo  che  è,  in  una 
parola  chi  fi  fcofia  dàlia  modedia,  e  modera- 
zione,  per  cui  i  veri  Criftiani  ebbero  in  ogni 
tempo  un  giufto  pratico  fentimento.    Se   tor- 
nalTe  in  vita    qualche  cittadino  di    Atene,    o 
di  Sparta,  o  di  Roma  antica,  che    riputavafi 
ben  in  arnefe  ancorché  di  femplici  lane    fem- 
pre  coperto,  nel  vedere  molti  di  ogni  genere 
di  perfone  portare  vergati  i  vediti  di    lunghe 
ftrifcie  d'oro,  e  d'  argento  filato,  direbbe  to- 
fio  che  cofloro  fono  barbari  ;  e  appunto   bar- 
bare 
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bare  dicevano  quelle  nazioni;^  che  di  forni? 
glianti  pompe  fi  compiacquero,  p  fé  pofcia  ì\ 
mcdcfimo  faccfle  paragone  dell'  autorità  fua 
col  grado  di  queOi  ,  fi  riderebbe  de  i  no(ìù| 
À  quali  effendo  tanto  di  meno,  e  non  ì>^rba- 
ri  procurano  di  farfi  pregiare,  e  di  conciliarfi 
tftimazione  con  coferelle  miferabili  inventate 
dalla  vanità  ,  e  leggerezza.  Più  dctefiabili  d^ 
ogni  altra  fono  quelle  pompe,  che  fervono  a 
una  falfa  Religione.  Gli  ori ,  gli  argenti,  i  mae- 
fiofi  cdifizjjlc  cofc  magnifiche  di  ogni  genere 
hanno  un  non  fo  che  capace  di  ferire  gli  oc- 
chi ,  e  muovere  gli  affetti  noftri  vcrfo  quegli 
ogg^^^i  >  *  cui  eccitare  fiima  fono  deilin&ti  • 
Per  qucfta  ragione  poffono  ftarc  nelle  noftre 
Chiefe  vafi  e  arredi  preziofi,  ftante  che  qus- 
fti  oltre  l'  edere  un  foccorfo  p«  i  poveri  in 
cafo  di  bifogno  muovono  gli  uomini  a  penfa- 
re  grandiofamente  dì  Dio;  altrimcnte  fi  po- 
trebbe dire  coli'  Imperatore  pagano  Severo  A- 
leffandro,  in  facris  ^uid  facit  aurum?  non  ef- 
fendo r  oro  negli  occhi  di  Dio  più  pregevoli 
del  fango  della  ftrada  .Allorché  gli  Ebrei  vin- 
ti dal  Re  Caldeo  dovevano  effere  trafportati 
in  Babilonia ,  che  poteva  effere  riputata  la 
fede  principale  dell'  Idolatria,  fece  Iddio  av- 
vifarli  dal  Profeta  Geremia  (a)  che  vedendo  i 
fimulacri  de  i  falfi  Dei  di  oro,  di  argento, 
di  pietre  dure,  di  legni  preziofi,  avvertiffero 
bene  di  .non    lalciarfi  abbagliare  dallo    fplen- 

I  dorè 
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dorè  che  tramandavano,  né  tampoco  impref- 
fione  alcuna  ììù  tilì  Ucef^e  il  mal  efempio  de 
i  paefani  idolatri,  in  n^i^zzo  ai  quali  fi  farcb* 
bono  trovar^,  e  molto  meno  fi  prendcliero  pau- 
ra delU  potìanza  di  qucgl'  iddìi ,  i  quali  non 
clitndo,  nulla  fotcv^co,  ma  tendicro  il  cuo» 
re  ftmpre  al  vero  e  lolo  Iddio  rivolto.  Di 
fatto  fu  in  ogni  tempo  arte  diabolica  di  chi 
volle  tirare  i  popoli  al  cuito  degl*  Idoli  guer- 
iiire>  e  ornare  con  preziofità  le  (ìatue  i  tem* 
pj ,  e  i  monumenti  delle  falfe  divinità .  Gran 
doni  de  i  nazionali ,  e  ricchi  vati  tratti  anche 
da  Gttrofolima  ierbsvanfi  nel  teforo  del  Dio  di 
Baidadarre  ultimo  Re  de  i  Caldei  (a).  Gran- 
di fpoglieripode  aveva  Aledandro  Magno  nel 
tempio  di  Elimaidc  in  Perfìa  (b).  Argento  o- 
ro  ìa  abbondanza ,  cofe  di  gran  pregio  e  be'* 
lezza  vedevanfì  ne  i  tempj  de  i  Gentili  di 
Paleftina .  (e)  Che  ricchezze  non  erano  nel  tcna  - 
pio  di  Apollo  in  Delfo, e  in  quello  della  Dea 
Siria  (d)P  Che  pregio  d*  arte  e  di  natura— 
mancava  a  Giove  in  Olimpia,  a  Pallade  in 
Atene,  a  Diana  in  E  feib  ?  Secondo  quefia  vec- 
chia madimi  de  i  Gentili  aveva  detto  Ome- 
ro (e)  che  Giove  volendo  vedere  ciò  che  fa- 
cevafi  a  Troja  fi  veftl  d'  oro .  Genferico  Re 
de  i  Vandali  nel  tempio  di  Giove  Capitolino 
trovò  comodo  di  far  gran  bottino  fpezialmen- 
te  di  vafi  fgcri  d' oro  e  di  gemme  portati  via 

da 


a)    Daniel.  5*  (t>)  t.  Mach.  6. 

(e    Jod,  I.  (d)  Uiadj  8.  r,  4i» 

(e)  Lucian. 


da  Gerufalemme  da  Vcfpafiano,  e  Tito  (a). 
E  tanto  di  più  trovato  avrebbe  quel  barbaro, 
fé  l'  incendio  del  Campidoglio  al  tempo  di 
Vitcllio  diliruttc  non  avefie  le  immcnfc  rari- 
tà, che  popoli  e  Re  avevano  offerto  a  quclk' 
immaginato  padre  degli  uomini  e  Dei.  Da 
fioìili  magnificenze  acciecatc  reftavanole  men* 
ti  delle  mikre  nazioni  perfuafe^  che  fenza^ 
vero  mento  non  poteffcro  ciicre  fiate  offerte 
tante  cole, che  fono  purtroppo  T oggetto  del- 
la concupilcenza  um;ina.  E  perciò  giuftamen- 
tc  del  Battefimo,  Sacramento  fempliciflimo 
icriffe  Tertulliano  (b)  tanta  fimplf citate  fmc 
pompa  ftn§  apparatu  novo  altquo  ^dentqua  fine 
jumptu  homo  in  aqua  dcmsljus^  CT  inter  pauca 
verha  ttuBus  ^  non  multo  vel  nthilo  mundiof 
(quanto  al  corpo  non  carnis  depofitio  Joràium 
aveva  detto  il  Principe  degli  Appeftoli  (e)) 
rcfuYgit  y  €0  incredihirtor  txtjìimatur  confecutio 
atevnttatis*  Torna  dunque  bene,  che  intro» 
dotti  i  riti  di  qucfto  Sacramento  nel  tempo 
eh'  cfiftevano  qutlte  ingannevoli  pompe,  fia- 
no  anche  adeRo  nel  riceverlo  condotti  gli  uo- 
mini a  deteftarle  con  tutto  ciò, che  alla  nuo- 
va vita  che  intraprendono ,  recare  poffa  onta 
ed  offefa. 

XXIX.  Finalmente  la  vifta  de  i  fonti  bat- 

tefimali  e  de  i  Battifterj    giufta  V  intenzione 

di  S.  Ghiefa  ci  dee  ricordare  la  benignità   di 

Dio  ,  il  quìle  ci  vuole  ancorché  da  lux  peccane 
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go  €j  diptrtitmo,  nuovamente  accogliere  e  ri- 
cevere per  fuoi ,  qual  ora   ureremo  i    rimedj, 
de  i  quali  per  mezzo  del  B^àttefimo  fiamo  fat- 
ti capaci  a  poter  (anire  le  nuove  piaghe  con- 
tr^te.  li   B«t(e6nio  è  vero  ci  rimette  tutti  i 
peccati  eziandio  perfonali  ,    ma  quel    perdono 
è  conceduto  ììon  uf  peccare  hceat  ^jed  ut  pec* 
iùlff  non  noceat ,  ut  ftt  faéìi  vemijfio ,  non  fer» 
njijfto  iacHndi(è).  Eri  quella  maiiìma  annun- 
ziata anzi    f^rertamente  inculcata  a  i    catecu- 
neni.*  e  lo  fteiio  fu  detto  t  Coftantino  allor 
qum^o  fece  venir  a  (e  la  prima  volta  i  nodri 
laccrdoti  ib)  per  fapcre  di  Crifto,    eh'  eragli 
tppario,  e  della  fua  Religione.  Ma  la    miie- 
ria  noftra  e  la  verità  della  cola  cofirinfe  i  fud- 
detti  a  (oggiungere  a   queir  Imperatore,   che 
l^oiTervanza  dell'obbligo  che  abbiamo  di  man- 
tenere V  innocenza  battefimale  è  di    pochi,  i 
quali  (i  hanno  a  riputare  pìuttoiìo  pcrlone  ce- 
lefti,  che    uomini  della  terra;  ma  che    Iddio 
come  mifericordiofo  dava  luogo  a  una  feconda 
efpiazione    delle   colpe  di    poi    commefle    per 
mezzo  di  una  vera  penitenza  comprovata  ta- 
le da  buone  e  falutari  operazioni.  Aveva  det- 
to lo  llefso  tanto  innanzi  ma  con  più   parole 
Tertulliano  nello  Scorpiaco,  che  Iddio  avevi 
già  veduta  la  fievolezza  umana  ,  le  infidic  deU* 
fivverfario  ,  le  cofe  ingannatrici ,  le  fallacie  del 
mondo ,  le  reti  del  fecolo ,  la  fede  fpefso  peri- 
colante ,  i  più  cadere ,  macchiare  la  velie  deir 
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innocenza,  rimanere  colle  lampane  mancanti 
d'  olio,  e  conc  li  pecorella  {mirrila  aver  di 
bMogao  di  effcre  Tulle  fpalle  riportata;  pofuit 
igitm  [ccvtnda  folada  {i)  &  e^trfma  pvaftdia 
dimicat'tonem  marft/m  .  Benché  in  quel  luogo 
non  fi  fpieghi    di    pìh,  intorno  alla    penitenza 

:  fupplifce  altrove  (b)  po/ì  p/tmà  intinliionis  Do» 
minicje    monimenta  e-fc    adbuc    in  gxomologefi 

\  fecunda  fnbfiita.  Dunque  i  rimedj  de  i  noiìri 

j  peccati  fono  tre ,  il  b  ittefimo ,  la    confcffione 

I  o  penitenza,  e  il  martirio. 

j  XKX.  Se  lo  fpirito  di  penitcnzi    aveffc^ 

i  luogo  negli  animi  ay^tì ,  quinto  differenti  fa- 
rem.no  da  quel  che  fumo,  quanto  lontani  dall' 
offender  gravemente  Iddio,  e  quanto  rtudiofi 
di  non  difgu^arlo  nemmeno  leggermente]  A- 
nimati  farebb3no  tutti  i  noftri  palQ  dalla  u- 
milià  e  modeftia,  dal  difiatereffe  e  dalla  ca- 
rità, dalla  fodczii  e  quali  dirò  da  una  certa 
fanti  trìlìezza  nemica  deli'  Idolo  dominante 
dc:i  no(ìro  fecolo  il  piacere  t  il  divertimento. 
Di  S.  Paolo,  e  dei  comp  gai  della  fua  prcdi- 

I  caziane  è  detto  che  (emprc  portavano  in  fé 
ftcili  la  mortificazione  di  Gesù  Crifto  •  Di 
Pomponia  Grecina  matrona  Romana  di  gran 
qualità  ci  ha  confervata  memoria  Tacito  (e) 
e  del  giudizio  che  di  lei  tu  fatto.  Accufata 
di  Religione  iiraniera,fu  dal  marito  col  con- 
figlio  del  parentado  proceffata ,  e  in  fine  affo- 
luta.  Viffe  di    poi,  aggiugne  lo  Itoripo,   una 

I  g  iun- 
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lunghtflimà  età  aliena  da  ogni  fafto  an^i  in 
contegno  lugubre  non  cuhu  mfi  lugubri  non  4r- 
mmo  mfi  m(t,io^  e  lontana  da  ogni  paffatem- 
po  fu  creduta  vi^rere  in  perpetua  triftezza  .  E 
tal  tenore  di  vita  in  un  lecolo  di  cofiufiìi  i 
più  corrotti ,  che  fi  leggano  nelle  ftorie  le  riu- 
fcì  di  commendazione  univerfale.  Leggendo 
quedo  palio  penfai  tofto  che  la  medefima  fof- 
fe  Criftiana,  non  ollante  che  ciò  non  fia  dal- 
lo Storico  fpecificato:  perchè  nel  tempo  in  cui 
fegul  quel  giudiziose  che  fé  ne  fece  memoria 
vivendo  ancora  gli  Appoftoli  Pietro  e  Paolo  al 
tempo  deir  Imperator  Claudio  non  avevano 
dal  Cridianefimo  prefa  cognizione  i  pagani  • 
Se  |è  da  feguirfi  queftj  penficro  che  ho  poi 
letto  effcr  tenuto  da  altri  (a)  fi  ricordava  Pom* 
ponia  delle  promeffc  fatte  nel  battefimo,  e  a- 
veva  adottata  la  maffima:  ^ua  in  ddtcùs  cfì 
vivsns  morfua  c/i  (b).  Certamente  S.  Agofti- 
no  al  riferire  di  Pofidio  autore  della  fua  viti 
foleva  dire  che  i  Criftiani  flati  uomini  dab- 
bene Cbrifiianos  laudato^ ,  e  i  Sacerdoti  ^  che 
fono  in  obbligo  di  eiTerio  tanto  di  più,  non 
dovevano  ufcirc  dal  mondo  fenza  aver  fatta.^ 
penitenza.  Se  è  così,  che  avrà  pcnfato  il  S, 
P-idre  di  chi  gravemente  e  molte  volte  oflTefo 
aveva  Iddio?  Né  quella  era  una  fua  per(ona- 
le  dclicitezza  di  coi'cienza.  Tertulliano  viven- 
te dui  buoni  fecoli  prima,  b^tcezzato  in  età 
adulta,    (cnttore    di  mallime  veramente    Cri- 
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ftìanc,   che   adefTo  diremmo   rìgide,  perievc- 

rante  tuttavia  nella  unione  della  noftra  San- 
ta Chiefa  non  fi  conofceva  di  eiTer  al  mondo 
per  altro  ,  che  per  far  penìtenz;i ,  nulli  rei  ni- 
fi pcsnitentids  natus  (a),  e  in  vifta  del  tremen- 
do cofpetto  di  Crifto  giudice  ,  che  altro  può 
penfare  chi  ha  viva  fede?  Della  penitenza  non 
dirò  di  più  perchè  fé  ne  p^rla  fpeffo ,  e  chi 
è  timorato  di  Dio  ne  frequenta  il  Sacra- 
mento.. 

XXXI.  Pafferò  al  terzo  rimedio  de  i  no- 
ftri  peccati  che  è  il  martirio.  Pórrà  forie  fu- 
perfluo  il  parlarne  ne  i  paefi  Crifìiani ,  e  ne 
i  nollri  tempi ,  che  fecondo  la  carne  per  que- 
flo  riguardo  pajono  felici,  poiché  mancando  i 
perfecuton  non  fuolc  aver  luogo  il  maitirio. 
Tuttavia  però  none  inutile  come  penfoil  ri- 
novarc  la  memoria  degl*  illuftri  efempj  di  for- 
tezza innumerabili  volte  accaciuci  in  tanti  glo- 
riofi  Criliiani  ,  che  fofFerirono  il  miirtirìo  ,  e 
la  morte;  tanto  più  che  quotidìanamcnre  cor- 
re per  la  bocca  de  i  fedeli  quelU  efpr^ffionc 
di  voler  piuttofto  morire ,  che  oflRrnder  Iddio . 
Appena  (urfe  e  cominciò  a  dilatare  la  noflra 
Religione  che  i  Principi  gentili  intraprefero 
ad  oppugnarla,  e  le  aveffero  potuto  ad  oppri- 
merla interamente.  Tutti  gli  Appoftoli  furo- 
no mcflì  a  morte  per  avere  predicato  Gesù 
Crifto;  gli  antichi  Vefcovi  la  Chierefia  e  ge- 
neralmente i  Criltiani  foggiacquero  pel  nome 

I  4  del 
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del  Signore  agli  ftedi  pericoli  ,c  moltiffifnì  al- 
lo (ìeiri  fine.  E  la  divina  provvidenza  che  fa 
cavare  del  bene  da  ogni  male  ,  fece  sì ,  chc^ 
r  cffafioic  del  fingue,e  la  vita  fpcfa  nel  con- 
felJare  il  vero  Dio  ,  e  il  fuo  figliuolo  morto 
per  noi  invece  di  fpaventarc  il  retto  de  iCri- 
fliani^  li  fece  più  animofi,e  fi  verificava  a^ 
palio  a  palio  che  il  fangue  e  la  morte  de  i 
martiri  erano  come  una  femenza  fparfa  ^  che 
ne  faceva  germogliar  degli  altri  a  moltiplico 
graade.  li  nome  di  martire  vuol  dire  quello 
che  attifta^  che  fa  fede  o  teftimonianza  di 
che  altri  vuol  fapere.I  Criftiani  nfano  queftt 
voce  a  fignificare  chi  affermando  la  verità  del- 
la Religione  Crittiana^enon  cedendo  a  chi  gli 
contradiceva  ,  ha  fparfo  per  onore  di  cflai  il  pro- 
prio (angue  e  perduta  la  vita  .  Per  ragione  del 
battemmo  ricevuto,  ogni  Criftiano  è  coflretto 
ad  efsere  altrettanto  collante,  qualora  ne  ven- 
ga la  neceflirà,  non  cfseiido  mai  lecito  in  ta- 
le circottanza  non  dirò  li  negare,  ma  nemme- 
no diiiìmulare  dinanzi  alla  pùbblica  autorità 
Gesù  Griffo,  e  la  fua  fequela.  Dall'  altra—» 
pirre  a  chi  dichiarato  fi  farà  fuo  partigiano, 
promife  il  Redentore  di  riconofcerlo  per  uno 
de  i  fuoi  dinanzi  al  Padre  nella  vita  avvenire. 
Piene  fono  le  ftorie  della  Chiefa  degli  eiempj 
di  fortezza  de  i  Criftiani^  che  tutto  (offerirono 
patrot'j  che  cedere  un  puntolino  alla  volontà 
d-)  p^rfecutori .  E  non  minore  fu  veduta  la 
fo  za  con  CUI  fi  mifero  i  noftri  a  refiftere  dell' 
altia  ufataì  da  i  gentili  nel  praticare  ogni  for- 

ta 
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tg  di  crudeltà  podlble  per  rimoverli  dal  ianto 
propofuo.  R-ids  voitc:  avveniva  che  i  mal  ar- 
rivati fedeli  riputati  rei  di  morte  per  motivo 
delia  nòlìra  religione  fofsero  todo  a  quelli^^ 
melil.  Era  d'  uopo  che  i  meichini  per  cento 
fatte  di  tormenti,  e  di  fpafimi  pafsafsero  ;  fa- 
me ^  carceri,  ceppi ^  flagelli,  piombate,  caval- 
ietti ^  fcorpioni ,  uncini,  fiere,  chiodi,  capc- 
flri,  mannaje,  croci,  fuoco  &c.  Le  piombate 
furono  percofse  come  di  un  pero  di  bronzo  , 
ù  ferro  con  catenella  appeio  a  un  randello,  il 
quale  rotato  poteva  agevolmente  fracafsare  to- 
lìo  le  tempia ,  un  braccio ,  urla  colia  &c.  Sul 
cavalletto  lieto  il  paziente  e  (tirato  con  fòrza 
ne  venivano  fcompaginati  i  nervi,  e  gli  feor* 
pioni  e  uncini  a  modo  di  una  mano  avente  i 
diti  uncinati  flracciavano  i  iolchi  le  carni  di 
dofso  a  i  condannati.  E  quello  crude!  gover- 
no di  una  maniera  o  dell'  altra  o  anche  in  piii 
guife  in  tempo  di  perfecuzione  d'  ordinario  a 
i  Criliiani  faceva,  E  pure  noni  è  rnancato  chi 
a'  dì  noliri  ha  mottrata  voglia  di  far  credere 
che  i  Criftiani  erano  da  i  Gentili  tollerati  , 
quando  abbiamo  contezza,  che  chi  era  accufa- 
io  di  religione  Criftiana  fenz'  aver  altro  reato 
foagiaceva  a  i  tormenti  qjualorà  perfeverava  in 
confcisar  Griffo;  al  contrario  fé  lo  negava  ve* 
niva  rimandato  benché  malfattore  (a)«  Parerà 
quella  una  fìraordinaria  barbarie  0  Ma  nel  leg- 
gere gii  antichi  fcrittori  s'  intende  che  ad   u* 

guai 


giul  atrocità  foggiacquero  pirìndente  i  pi^^ni 
qualora  furono  delinquenti  {à).  Br:mavino  i 
Ramini  vedere  fparfo  il  fangae  u  nano  anche 
lea^a  ragioie^anii  p:r  mrro  dii^eriimento.  i 
pubblici  fpettacoli  degli  amti'eatri  non  erano 
coiìipici  (e  non  termnavano  coU^:  pugne  de  i 
gladiatori;  vai  a  dire  uonini  anfimaedratl  i 
combattere  a  corpo  a  corpo  fin  all' ultimo  fan- 
gue  .  Fa  proibita  da  Colhntino  m^gno  quel» 
la  crudele  carn"*fi:ina  (b).  E  trentadue  anni 
dopo  fu  neceilirio  che  Cofianzo  fuo  figliuolo 
nuovamente  la  cond^nnafTe.  Non  oftante  i  re- 
plicati divieti  durò  in  Rema  come  e*  invita 
a  penfare  un  contorniaio  del  teforo  M^rellia- 
no  (e)  e  fotto  l*  Imperator  Onorio  (d)  un- 
MDnaco  fu  fotto  un  mucchio  di  fafH  uccifo 
per  aver  tentato  di  acquetare  il  furore  de  i 
combattenti,  e  togliere  al  forfennato  volgo 
i'  occafìone  di  sì  barbara  infania  .  Elultavano  i 
popoli  delle  Città  nel  vedere  gli  aunghi  ca- 
dati  di  carriera  calp^iHti  e  fracaifati  da  i  coc^ 
chi  e  cavalli  fopravegnenti  ;  altri  prelì  da  un 
fantafma  di  gloria  combattere  di  pror^ria  ele- 
zione colle  fiere  ,  e  fé  la  force  gli  ajutava  a 
fcamoarne^oftent^re  per  vanto  i  mirfi  e  le  ci- 
catrici :  altri  camminare  per  certo  Ipazio  di 
terreno  con  un^i  tonaca  ardente  indolio,  altri 
fottoporfì  a  furiofi  colpi  di  correggia  forfè  co« 

me 
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rae  nella  pena  del  Criut  ufata  oggidì  in  MoU 
coviaj  che  in  pochi  tratti  può  metter  a  morte  • 
E  tutti  quelli  ftrani  modi  di  perire  permettcrfi 
dalla  pubblica  autorità  a  Colo  fine  di  dar  pia« 
cere  alla  plebe  della  Città .  Racconta  5.  Ago* 
ftino  che  in  Cefarea  di  Mauretania  ir?  certo 
tempo  dcir  anno  ì  cittadini  e  fra  quefti  i  pa- 
renti fratelli  padri  figliuoli  facevano  un  mici- 
diale combattimento  :  divifi  fra  di  loro  in  due 
fazioni  ^  per  alquanù  dì  feguiti  azzuffirfì  in* 
(ìeme,e  ciafcuno  come  gli  rialciva,  alcuno  de- 
gli avverfarj  uccidere,  e  quefto  foUmnhcf\^zt 
fefta.  Il  nome  di  Celarea  a  chi  ne  dubitalle^ 
dimoiira  eh'  era  terra  de  i  Romani,  (a)  Co- 
fé  di  quefta  fatta  furono  in  ufo  preflo  di  quei 
Romani ,  che  barbare  chiamavano  quali  tutte 
ic  nazioni  j  quelli  che  a  fé  foli  attribuivano  il 
faper  reggere  i  popoli, 

'r,  Tu  vegsve  imperio  pòpulos  P^omcns  m^mèììtOo 
r  introdurre  il  buon  coftume  ne  i  paefi  con-^ 
quìtiati  e  inlìillare  umanità  •  Che  fé  tant&«* 
crudeltà  aveva  luogo  ora  contro  chi  era  tea 
ora  contro  chi  non  V  età  ,  che  non  farà  fla- 
to creduto  lecito  contro  i  Criftiani  ripuun 
nemici  del  principato,  awcrfi  a  chiunque  ùùù 
era  dei  loro,  colpevoli  di  gfaviffime  kelie!ritg« 
gini ,  la  cagione  delle  pubblicho  difgra^^e^  e 
delle  ftravaganze  delle  ftagidn!  ?  Gli  atti  et  ì 
Martiri  o  reL-zioni  delle  p^ffioni  icro^daSs^a 
ft  divedere  chiaramerttcì  il  furore  «;^tì  tvà  tn,^- 
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no  di  tempo  in  tempo  i  no^ri  facrifictti  •  Con- 
tro qasftì  più  di  tatti  in  jers^erUvaao  i  popò* 
li  delie  Città  fpcziahnente  nel  trovirfi  a  i  ouO- 
blici  fpsttacoli ,  e  qaeftì  (limavano  m*ncinti, 
fé  non  (ì  fpargsva  (angue  umano.  In  ogvu  e- 
vento    che  non  foffero   pronti  i  . gladiatori ,  le 
incelTanti  grida  degli  fpcttatorì    volevano    che 
dati  foffero  alle  fiere  o  al  fuoco  i    Cr.liiani , 
o  condannati  a  combattere  infieme.  Per   Ix^ 
quale    inuuanità    qualche  volta    avvenne    che 
alcuni  gDvernàtori  un  poco  più  ragiontV:)li ,  o 
guadagnati  con  denaro  raccolto  dai  fedeli,  al 
pazzo  volgo  refideffero. 

Per  tre  fecoli  o  poco  meno  volle  Iddio 
provare  generalmente  la  fcd-Uà  de  i  Tuoi  fc- 
guaci  abb)rriti  perfeguitati  affati  dal  mondo; 
&  efliì  vivendo  in.ioceatem*nte  da  veri  fuoi 
di /ori  furono  fuperiori  a  quanto  di  pia  orri- 
do può  inrravemre  a  uomo  mortale.  Quando 
i  Principi  fi  erano  dati  a  credere  di  poter  c- 
ftingu^rc  a  forza  di  acerbi  tormenti  la  vera 
fede  in  quei  che  profetavano  il  Crilianefimo, 
per  quella  (Irada  altro  non  venn^  che  un  glo* 
riofo  accrefcimento,  com?  dille  il  Poeta, 

a!  tempio 
Che  fi  murò  di  fan^ue  e  di  martiri 
alla  Chiefa,  e  al  beato  nunero  de  i  fedeli. 
Di  fatto  chi  fra  pagani  fi  m-ie  a  conTiierare 
di  propofìto  la  gran  pazienza  de  i  noftri  e  la 
colUnza  in  fofferir  tanto,  n^?  cerca -'a  U  ra- 
gione, e  intefala,  facilmence  fi  perfui^evi  del- 
s  nollra   religione  ,  e  anwh'  eg.i  non    pofeva 

non 
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non  fcguirla.Per  qucfto  grande  argomento  di 
credibilità  non  pochi  diventarono  Criltiani ,  e 
Angolare  teftimonian^^a  ne  fé  S.  Giuftino  màr- 
tire (a)  che  fé  ne  confcisò  convinto.  Quanto 
poi  a  i  Cr]ftiani  tanto  lontano  che  i  tormen- 
ti faceffcro  loro  mutar  pcnfiero, che  anzi  T  im- 
minente   pericolo  dei    mali  e    della  morte    li 
rendeva  più  fermi  e  rifoluti .  Ebbero  fiffa  neli* 
mimo  la   malfima  ftàta  poi  mclfa  in    ifcrirto 
tra  gli  altri  da  S.  Agoftino  che  il   patire  era 
proprio  del  Criiìiano,  &  effer   Criiìiano  non 
aveva  com  nciato  ancora  chi    penfava  di    non 
fofflrire  tribolazioni  (b);  elfi  che  lo  erano,  e 
che  il  più  che  potevafi  bramavano  di  eilerlo, 
credettero  che  la  morte  per  la  fede ,  per    tali 
li  comprovaffc.  Si  vide  pertanto  negli  uomi- 
ni nella    Chicrefìa  nelle  Donne    ne   i  ragazzi 
un    cor^gg'o  uno  fpirito  di    fortezza    infolito 
ali'  umana  natura  :  condotti  alla  tortura  non 
erano  per  nulla  vinti  dal  mal    prefente,   non 
più  facevano  conto   di  fé  fteffi  ,  e  come   dice 
S.  Agoftino   (e)  più  non  conolcevano   né   pa- 
dre, né  moglie,  né  figliuDJi  ;  tanto  accefi  re- 
cavano della  Còrità  verTo  Dio  (d)  e  nello  ftcf- 
fo  tempo    confortati   maravigliofamente   della 
grazia  e  ajuto  del  Signore.  La  fiducia  in  Dio 
che  aveva  promeffo  di  fuggerire  fin  le  parole 
qualora  condotti  foffero  al  cimento,    T  inno- 
cenza de  i  coftumi,  il  foc^orfo  deli'   Eucari- 
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iiia^di  cui  fi    armavano  nel  temerfi  vicini  al 

r  ichio  li  confortava  mirabilmente.  Agg'un* 
gumo  ancora  gli  clempj  degli  altri  che  avc- 
v.in  lofferto  altrettanto,  le  congiure  fatte  tra 
di  loro  di  tenerli  torti  nella  fede,  e  di  dil» 
prezzare  la  preiente  vita  caduca  a  ttonte  del 
beato  eterno  ripofo,le  preghiere  della  Chiefa 
di  continovo  offerte  per  effi  erano  tutte  ca- 
gioni della  tolleranza  dei  martiri. 

XXXll.  Ma  quefto  non  è  tutto  il  mara- 
vigliofo.  Il  più  firano  fu  che  i  veri  Criftia- 
ni  ardevano  di  voglia  di  patire  e  di  morire 
per  onore  di  Criflo,  e  fortunato  riputavafì  quc- 
gli  a  cui  tal  grazia  folle  conceduta,  A  quel 
Proconfolo  (a)  d'  Afia  chq  acremente  pcrfc- 
guitava  i  noftri,nel  metterne  prigione  alcuni 
comparvero  dinanzi  tutti  gli  altri  della  Città  , 
[e  vi  Ytncrefce  il  vivere  ,  difse  ,  mancano  for^ 
/e  balze  da  buffarvi  gtu  ,  o  c^peftri  da  [ìvox^ 
\aYvi?  Per  T  addietro  Tiberiano  (b) ,  e  Pli- 
nio (cj)  da  Trajano  Imperatore  ricbielto  ave* 
vano  per  lettere  come  diportarfi  nel  trovare 
tanti  Criftiani  pronti  a  morire  per  la  fedeltà 
promeffa  al  loro  Dio  ♦  E'  vero  che  fenza  ne^ 
cedila  offerirli  da  fé  al  martirio  fu  vietato  dal 
Redentore,  allorché  ordinò  a  i  luoi  difcepoli 
perfeguitati  di  fuggire  da  una  Città  in  un  aU 
tra  •  £  la  fperienza  fpeflo  mofirò  che  non  re« 
fjftctte  a  i  tormenti  chi  non  afpettò  di  eflerc 
ad  clji  condotto  5  ma  di  (uà  volontà  fc  ne  mi- 
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fc  tilt  provt ,  ftante  che  ptr  cffere  vincitore 
tbbifogni  a  una  grazia  ben  particolare  dei  Si- 
goore,  che  la  promsfe  a  chi  ne  foiiè  in  biio« 
gno,  non  a  chi  prefunìeva  di  fé  fìeiio  . 

Dalia  coRanza  de  i  Santi  Martiri  ad  e- 
videnza  s*  intende  quanto  fia  vero  quello  che 
di  fc  diffe  r  Appofto'o  di  tutto  potere  coli' 
tjuto  di  Dio  che  lo  faceva  forte .  Di  ugual 
lena  per  refiftere  a  i  pcrlecutori  fi  lufingavano 
i  buoni  Criftiani  e  di  dover  effer  gaerniti  con- 
tro la  debolezza  dell'  età  ,  delicatezza  dei  lef- 
fo,  il  pavento  o  le  lafinghe  dell*  umanità; 
fperavano  che  la  carità  portata  a  Cri(ìo,(en- 
za  di  cui  ìnfegnò  S,  Agoliino  che  alle  perfc- 
cuzioni  non  fi  refifte  mai ,  impetrerebbe  loro 
gli  occorrenti  ajuti  grazìoiì.  Intefer  tSà  che 
il  facrìfizio  che  di  fc  fctcevano  pel  mento,  & 
eccellenza  che  in  fé  racchiude  era ,  come  un 
Altro  battefimo,  che  purificavali  di  nuovo  da 
Ogni  bruttura, e  lìberavali  da  ogni  debito  di 
nodo  che  interamente  mondi  paffavano  tofto 
td  unirfì  in  eterno  con  Dio.  Gìunfe  la  noti* 
zia  di  quella  perfuafione  dei  martiri  cridiani 
fino  ti  gentili  i  quali  dietro  a  qualcheduno  de 
i  noftri  tffalito  negli  fpettacoli  dalle  fiere  in* 
fanguinato  e  ben  lordo  gridavano  deridendolo 
falvum  lotum  falvum  lotum  ,  eccolo  a  falvcz- 
zt  condotto  (a)  e  lavato  nel  fuo  fangue.  Per 
altra  parte  allorché  ceffata  foife  la  perfecuzic- 
ne,  o  il  pericolo, dirò  piuttoflo  la  fperanza  ci 
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morire  per  fervìgio  di  Dio,  quanti  Vcfcovi 
quanti  Sacerdoti ,  quanti  fedeli  tutti  fervoroU 
lar&nno  liaii  dolenti,  che  mancata  loro  tolse 
si  propizia  (erte!  Partecipando  poi  de  i  divini 
mille»)  prima  di  riceverli,  in  che  pianti  prò- 
ruppero  accufando  fé  fteflì  della  poca  carità  ver- 
fo  Do,  per  rnanianza  della  quale  credettero 
effer  elclufi  dal  beato  numero»  de  i  martiri . 
Allora  fi^  opportuna  cofa  a  i  minifìri  Ecclefit- 
fiici  avere  lui  braccio  finiftro  il  panno  per  t- 
fciugare  le  copiofc  lagrime,  che  grondavano 
dagli  occhj,  il  quale  pofcia  reliò  in  ufo  de  i 
fucceflbri  per  aftergere  le  provenienti  da  tene- 
rezza .  San  Cipriano  che  in  voce  ed  in  ifcrit- 
to  animati  viveva  tanti  fuoi  Diocefani  al  mar- 
tirio condannato  anch'  egli  a  morte  udita  la 
(entenza  ad  alta  voce ^  Deo  gr^rtas  difle,come 
in  ringraziamento  del  favore  a  Dio  lungamen- 
te domandato,  e  oramai  confeguito.  Deo  gra» 
tias  avrebbono  voluto  dire  nello  ftcflo  tempo 
i  fratelli, che  lo  accompagnavano  fuori  di  Cit* 
tà  :  tnvba  fvatrum  dicebat  dT  tjos  cum  ipfo  de* 
colUmuT  .  E  Ponzio  fuo  Diacono  fedele  coti-. 
quel  coraggio  che  detta  la  verità  nella  vita  del 
Santo  Veicovo  di  le  aggiunfe  :  Doleo  quod  co» 
mes  non  firn  .  Verum  nolis  fimpliciter  confitene 
dum  eft ,  ^uod  GT  fcìsis  in  kac  me  futjje  fen» 
tentia:  mulntm  ac  ntmh  multum  de  gloria  ^- 
/M  exulto  ^  plus  tiimen  doleo  ^uod  remanfì .  S« 
Ptrpetua  detta  da  Tertulliano  e  da  altri  mar- 
tire fortiffima,  e  S.  Felicita  fua  ancella  quan- 
te preghiere  a  Dio  fecero  in  prigione ,  perchè 
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a  quella  il  bambino  che  allattava,  all'  altra 
quello,  che  aveva  ancor  nel  ventre ,  non  impc- 
diliero,  o  differir faceiiero  la  bramata  palma! 
E  la  prima  temendo  che  un  ragazzone  già*' 
diatore  non  la  facefle  del  tutto  finire,  molla 
diillo  Spirito  Santo  gli  alzò  V  imperita  mano 
alla  propria  gola.  Che  fi  dirà  di  Sant'  igna* 
zio?  Dopo  di  aver  tatto  tanto  per  la  iua^ 
greggia  per  la  converlione  de  i  gentili,  oopo 
fofferta  la  barbarie  de  i  ioldatì ,  che  dalia  So- 
ria  loconduliero  a  Roma,  egli  non  vederli  di- 
nanzi a  Dio  giuliifìcato  ,  benché  gli  pareilé 
di  efTere  ormai  diicepolo  di  Cri  ilo,  il  mede- 
fimo  temere,  che  i  Crìitiani  di  Roma  colica 
orazioni  non  gì*  impetrailero  da  Dio  la  libe« 
razione,  o  che  le  fiere  come  non  avevano  no- 
ciuto a  qualche  altro,  così  lui  non  divoralie- 
ro,  quando  poi  udì  i  ruggiti  de  ì  leoni  fa- 
melici ,  che  a  viila  d'  ìmmenfo  popolo  erano 
in  procinto  di  eiTere  lafciati  alla  prela  di  lui 
povero  vecchierello  ardore  panendì  fuggiunge- 
re  per  la  fperanza  deli'  imminente  martìrio: 
ora  fono  formento  di  Crtfto ,  favh  da  i  denti  del" 
le  beftte  macinato  per  riufcire  un  pane  mondo,. 
Chi  in  confronto  di  quelle  cofc  non  reitera 
di  fé  fteffoconfufo?  Chi  non  metterà  per  u» 
miliazione  la  fronte  in  terra  ?  Chi  fi  lufin- 
gherà  di  aver  dato  qualche  paffo  nella  vii— . 
del  Signore,  e  fopra  tutto  di  aver  per  poco 
ciò  che  a  i  Martiri  coftò  tante  pene  ? 

Il  più  valevole  effetto  che  nafceva  dal  dc« 
fiderio  e  dalla  colUnza  nello  (pendere  la  vita 
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in  difefa  dellt  noflra  fanta  fede,  cbe  moftra- 
vano  i  veri  fedeli,  fu  cjuello  che  molti  deboli 
CriOianì,  i  quali  melli  al  cimento  di  lafciar 
Cniio,  differire  lo  avevano  per  mancanza  di 
fede,  e  di  coraggio  negato,  di  poi  in  vifla^ 
degli  altri,  cbe  generoiafncnte  pativano  etire« 
mi  fuppliz),  rifvegliati  della  fnifericordìofa  gra- 
zia di  Dio,  che  abbandonato  non  abbadona, 
commoiTi  da  giuda  vergogna,  tornavano  alla 
Chicfa  domandando  umilmente  perdono ,  c-/ 
mutati  da  quei  di  prima  occorrendo  anìmofa- 
mente  pativano,  e  in  certa  maniera  pareva, 
che  alla  verità  della  noftra  fede  maggior  pefo 
éelTero ,  perchè  al  pentimento  al  profeflarla  di 
nuovo  nan  aveva  luogo  né  la  forza  dell'edu- 
cazione, né  il  fofperto  di  violenza,  né  altra 
umana  cagione.  Ognìuno  immaginerà  con  fa- 
cilità la  rabbia,  che  fifTatta  rivolta  faceva  ai 
gentili  per  un  verfo,  e  per  V  altro  la  confo- 
lazione,  che  in  quello  cafo  ne  veniva  a  i  fe- 
deli ,  fimile  per  certo  al  gaudio  e  alla  fefta , 
che  come  dice  il  Vangelo  fuccede  in  paradi- 
fo,  qualora  il  peccatore  torna  a  Dio  ravve« 
duto  de  i  fuoi  falli  • 

XXXIH.  In  confeguenza  dell' obbligazio- 
ne che  abbiamo  pel  merito  di  Domeneddio ,  o 
per  le  promeffe  fattegli  nel  battefimo  di  con- 
feifarfi  fuoi  partigiani  a  fronte  di  qualunque 
di(a(ìro,che  perciò  ne  venga,  la  Santa  Chie* 
fa  che  vede  la  infermità  umana  da  un  canto, 
dall'  altro  il  pericolo  dell'  cnor  di  Dio^  non 
manca  di  raccomandare  a  lui  quotidianamen- 
te 
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te  i  fedcH,  perchè  non  gli  facciano  difonore  : 
ma  iopra  tutto  quelli  che  vivendo  tra  gì'  in- 
fedeli o  kd  elfi  mandati  per  convertirli  ,  ciler 
poffono  in  occafione  di  doverlo  dinanzi  ft  i 
tribunali  con  fé  li  a  re  .  A  queftd  fine  credo  che 
foiie  ftefa  ne  i  primi  tempi,  e  indirizzata  al 
Padre  ce'cfte  la  orazione,  che  abbiamo  nel  Ca- 
none della  Meffa,  che  comincia  I^obts  quoque 
peccafonbus .  E*  da  notkffi  che  il  canone  è  dì 
grandiflìma  antichità  e  non  dubito  punto  che 
foiie  in  ufo  ne  i  tempi  Appoftolici .  Nellc^ 
Mefle  delle  Chiefc  pccideniaii  ,o  latine  fi  rin- 
contra gran  varietà  di  orazioni ,  lezioni ,  riti; 
ma  il  canone  per  quel  che  mi  è  accaduto  di 
vedere ,  in  tutte  è  lo  fteffo  a  riferva  di  qual- 
che ieggieriflìma  diverGtà  nell*  Ambrofiano, 
Le  parole  Nobis  quoque  peccatoribus  fono  det- 
te in  un  tuono  alquanto  alto  ,  perchè  fiano  in- 
tefe  da  i  circolanti  •  In  una  dimanda  sì  im- 
portante è  neceflario  ,  che  ogniuno  fia  avvìfa* 
to  dalla  voce  del  Sacerdote  di  rifcaldare  Isu^ 
propria  divozione ,  e  più  fervorofo  aggiunga 
il  iuofpirito  a  quello  di  Cnfto,e  dellaChiC' 
fa.  Si  picchia  nello  fleffo  tempo  il  Sacerdote 
colla  palma  il  petto,  e  lo  iiefso  fa  o  far  do- 
vrebbe almeno  col  cuore  chiunque  è  prcfcn- 
te  ,  e  fi  riconofce  peccatore  indegno  del  fa- 
vore, che  fi  vuole  dimandare.  Si  chiede  ia^ 
quella  orazione  dal  Sacerdote  e  dai  fedeli  la 
grazia  di  efsere  in  qualche  maniera  a  parte  e 
di  entrare  nella  focietà  de  i  SS.  Appoftoli  e 
Martiri:  i  nomi  che  fono  meffi  come  parrai 
K  z  vea- 
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vengono  per  ordifie  di  tempo  o  di  merito,  il 
Bitifta,  e  Stefano,  poi  due  Appoftoli  Mattia, 
Barnaba,  indi  quattro  Martiri  iniigni  della 
Chiefa  Romana,  attribuendo  a  quefta  Igna- 
rio,  perchè  patì  in  Roma,  apprclso  lette  Don- 
ne della  Chiefa  latina,  quattro  martirizzate 
fuori,  e  tre  in  Roma.  Nella  focietà  di  que* 
Ri  vorrebbe  laChiela  che  aveffimo  luogo.  So* 
cietà  importa  congiunzione  di  grado  comunio- 
ne e  nel  noftro  cafo  ugualianza  almeno  ragio- 
nevole e  proporzionata  parità  .  Chi  olservava 
o  ofserva  la  legge  di  Dio  può  lufingarlì  di  ef- 
fer  del  pari ,  compagno  nel  grado  a  quegli  E- 
roi?  Un  tale  non  la  altro  che  adempiere  il 
primo  requifito  del  Criiliano.  Società  e  con- 
(orzio  coi  fuddetti  ebbe  &  ha  chi  loffre  il 
martirio.  1  fedeli  di  Smirna  ammaeiìraii  da 
S.  Policarpo  difcepoio  di  S.  Giovanni  Evan- 
geli fta  (a)  po/i  contempta  hac  omnia  opes  bo' 
nons  paventes  fcrifsero,  corona  con/ummatio 
piena  maYttfrium  ^y?.  Spogliati  furono  da  prin- 
cipio quei  Santi  accennati  di  fopra  da  ogni 
affezione  alle  co(e  mondane  :  fin  1)  non  con- 
fìderata  la  carità  interna  verlo  Dio,  di  cui  la 
Chiefa  non  giudica,  non  fecero  forfè  di  più  di 
quello,  ch'era  comune  a  non  pochi  Criftiani 
di  quei  fcrvorofi  Iccoli .  Allora  fuperarono  di 
merito  infiniti  altri  fuoi  fratelli,  quando  gi- 
unfero  a  confamare  intieramente  il  martirio; 
ii  che  fecondo  Clemente  Alefsandrino    addot* 
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trinato  da  S*  Paolo  (a)  vicn  detto  conluma- 
zìone,  perchè  colla  morte  fi  manifefta  il  maf- 
fimo  grado  di  carità  verfo  Dio ,  per  lui  dan- 
do r  uomo  tutto  fé  ftefso  (b).  La  S.  Cbiefa 
s  guifa  di  generofo  padre  e  di  efficace  mae« 
ftro  propone  la  paffionc  di  queiii  per  meta  de 
i  noftri  voti ,  infinua  a  i  iuoi  tigliaoli  afpi- 
rare  a  i  ^rimi  gradi  della  fantità  ,  e  prega 
Iddio  a  non  guardare  i  meriti  di  ciafcuno ,  ma 
coi  perdono  togliere  gì'  impedimenti  di  pog- 
giare più  alto  che  mai  fi  può.  Voleva,  e  vor« 
nbbe  che  tutti  avcfsero  merito  pari  a  quel 
Martiri ,  e  occorrendo  contro  ogni  avv^rfiti 
come  quelli  forsero  rifoluti.  Ma  perchè  iddio 
non  fa  si  fegnalata  grazia  fé  non  che  a  certe 
perfooc  più  elette,  la  Chicfa  intende  che  tut- 
ti  i  fedeli  preghino  per  que*  fuoi  f3|»!iuoli^ 
che  faranno  sì  fortunati.  Quefta  preghiera  è 
dunque  voce  della  Chiefa ,  eh'  efce  dalia  boc* 
ca  e  dal  cuore  di  tutti  i  Criiìisni,!e  orazio- 
ni de  i  quali  raccolte  dai  Santi  Angeli  amhi^ 
tiofo  AngeloYum  famalatm  fono  portate  al  cof- 
petto  divino.  Nella  flelsa  maniera  tutti  i  Pre- 
ti prima  dì  annuziare  il  Vangelo  al  popolo 
pregano  Dìo  a  voler  mondare  loro  le  labbra 
per  degnamente  fpiegare  la  parola  di  Dio  :  e 
pure  i  Preti  tutti  prefentemente  non  predica- 
no ,  né  credo  che  tutti  anticamente  predicaf- 
fero.Ciò  non  ofìante  il  dire  T  orazione  ??:?/f;- 
da  cor  meum  &c.  non  è  mai  (lata  (limata  una 
K  3  for- 
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formilità,  ma  ogni  Sacerdote  che  non  è  pre- 
dicatore cdadjuva  con  quelift  preghiera  chi  è 
predicatore . 

Di  più  a  che  altro  fine  fono  dirette  tan- 
te efpreÀìoni  ndìc  pubbliche  orazioni  delll 
mefsa  ?  Excifa  Domine  in  Eccleftà  tua  [piritum^ 
tui  B,  LauYentius  levita  fervivit  :  concede  u$ 
cu/ US  natalitia  coUmus  ,  virtutem  quoque  paffio* 
nts  imitémuY  :  pr^e/ìa  ut  qui  ejus  menta  ^  o  quo- 
rum  diem  pa[ftonis  recolimus ,  fidei  con/i antiam 
imitemur^  ovvqto  per  e/us  ad  te  esempla  gr a- 
dsamur  :  Da  qu^fumus  •  .  .  .ut  qui  B.  N.  na^ 
talftia  colimus  tantde  fidei  proficiamus  esemplo  z 
Da  nobis  ....  ut  cun6lts  effiiciamur  bo/iib^s 
foYtioreSy  ut  quorum  gaudemus  mèrttis  accenda* 
muy  exeì^nplis  .Sc^tìbtìmì  che  in  qiicfte  manie- 
re di  dire  manifefti  il  fuo  defideriò  la  Chieìa 
d*  iov/iare  al  Cielo  de  i  Martiri  in  ctìpia^  e 
per  animare  coiidianamente  al  martirio  i  fc* 
deli  coli*  efempio,  in  mezzo  alle  preghiere-* 
de  i  di\fini  Ufizj  fa  leggere  il  martirologio, 
Ncir  antico  tempo  della  medefima^  e  fecon- 
dò il  fuo  fpirito  fono  ftefi  gì*  introiti  dellc^ 
Melse  .  In  quelli  prega  Iddio  dì  ajuto  nelle 
perfecuzìoni  e  tribolazioni ,  ora  prega  perdo- 
no delle  colpe,  e  de  i  delitti,  ora  della  pace 
e  libertà  di  efercitare  fenza  timore  i  doveri 
della  Religione,  s*  è  di  fervizio  fuo  il  conce- 
d-ria;  altre  volte  canta  le  glorie  del  Signore  , 
o  rende  grazie  de  i  benefizj.  Gì*  Introiti  del 
tempo  paìquale  non  rifuonano  fempre  allegrez- 
za per  la  rifurrezione  del  Redentore,    per   la 
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gloria  de  i  Martìri  volati  in  cielo ,  pel  dono 
mandatole  dello  Spirito  Santo  ?  Cantavano 
cred'  io  alternativamente  ,o  dicevano  le  lodi 
divine  ì  fedeli  ogni  qual  volta  raccolti  cele* 
bravano  i  divini  miilerj ,  e  il  nomtf  d'Introiti 
voleva  dire  il  canto  di  quelle  antifofie  di  quel 
(almi  ch^  erano  la  prima  azione  dell'  adunan» 
za,o  dopo  la  libertà  eonfeguìta  dalle  Chiefc 
nell'  idgrefso  della  Stazione.  S.  Girolamo  ci 
ha  conlervata  la  tradizione  che  i  SS«  Appo- 
ftoli  medi  in  carcere  in  Gerufalcmme  pfaiUn-' 
ics  pafsavano  la  notte,  (a)  E  S^  Agoftino  , 
che  Paolo  e  Barnaba  in  vincults  dmijftmis  can- 
tavano Salmi  al  Signore  (b),  Plinio  il  giova- 
ne nella  celebre  lettera^  in  cui  parla  de  i  Cri- 
fìiani  dice  eh'  edi  alternativamente  èrano  io- 
liti  Carmen  Chrifto  quaft  Deo  diccrc  invicem  ^ 
I  molti  efempi  dati  da  Crift0|  e  le  replicate 
ìniinùazioni  de  i  Santi  Pietrd  e  Paolo  di  (iar 
veglianti  di  orare  fi  può  credere  che  fofsero 
r  impulfò  per  cui  nel  tempo  à^ì  paganefimo  i 
fedeli  convenivano  infieme  più  fpcfso  che  po- 
tevano per  le  cofc  facre  Stato  die  ante  lucem 
(dice  Plinio)  e  quelT  ora  tornava  bene  ^per- 
chè in  quella  più  che  nel  giorno  (ì  tenevano 
celati  agli  occhi  del  popolo,  e  perchè  aveva- 
no pofcia  comodo  maggiore  di  badare  allc^ 
proprie  tacende  ,  e  queflo  Ipezialmente  per  chi 
viveva  fotto  l'arbitrio  altrui  jCooic  i  fervi  fol- 
dati  ufiziali  del  Principato  &c.  Di  quefte  net- 
K  4  tur- 
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turne  adunanze  fovente  V  incontra  teftimo- 
nianza  ne  i  Padri.  E  Tertulliano  ci  fa  cre- 
dere, che  V*  era  adito  anche  per  le  Dinne/ 
Del  redo  i  Siimi  di  Davide  fono  argomento 
da  render  pago  qualiivogiia  fpirito  che  lodare 
voglia  Iddio  e  pregarlo  della  fua  mifericordia. 
In  tempo  di  perfecuzione  qual  più  fignifican- 
te  protetta  di  fede  e  coftanza  nella  confeffio- 
ne  del  fuo  nome  poterono  a  Dio  fare  i  Cri- 
fliani ,  qual  formola  più  autorevole  ufarc  del 
Salmo  centokitc  ì  Parafum  cor  meum  Deus  pa* 
vafum  cor  meum  cantabo  &c.  Confitebor  tibi  in 
populis ,  Domine ,  &  p/atlam  tibi  in  nntionibus 

Exahare  [upCY  codlos    Deus    O*  Jupev 

omnem  terram  gloria  fua  ^  ut  Itberentuv  dilc^i 
fui.  Salvum  fac  dextera  tua  C^  esaudì  w?.... 
Da  mibi  auxiiium  de  tribuiatione  ^  quia  vana 
falus  hominis.  In  Deo  faciamus  virtutem^  & 
ipfe  ad  nibilum  deducet  inimicos  noftvos  col- 
lo fvergognarne  la  crudeltà  e  la  debolezza  .  Per 
dimandare  ajuto  fpeziale  e  farfi  coraggio  iiì.* 
vicinanza  del  pericolo  de  i  tormenti  il  Salmo 
30.  In  te  Domine  [peravi  non  confundar  in  a" 
ternum^  o  il  24^  Ad  te  Domine  levavi  ani' 
mam  meam  Deus  meus  in  te  confido  non  evu* 
befcam^  o  il  53.  Deus  in  nomine  tuo  /(ilvum 
me  fac  &c.  CTc.  Cos)  di  ferverò  fé  afpi  razio- 
ni fono  pieni  ranti  altri  Salmi, pe  i  quali  fcor- 
rere  non  è  de!  preferite  inftituto  • 

XX XIV.  Dopo  di  aver  permefso  Domc- 
neddio  agli  Imperatori  e  popoli  pagani  di  tra- 
vagliare i  noftri  per  tre  fecoli  in  circa,  piac- 

que 
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que  alla  Tua  bontà  di  dar  ad  e(C  la  pace  e  la 

libertà  di  profefsare  fenza  verua  timore  la  pro- 
pria   Religione.  Q|jefta   calmi  di  quando  io., 
quando  ebbe  qua  e  là  qualche  alterazione  ^  ma 
le  cofe  feguirono  in  modo  che  dopo  alcuna  ge- 
nerazione il  mondo  tutto, che  non  era  barbaro 
con  ragione  fi  potè  dire  e  fu  Criftiano  .  Cef- 
fate  le  pcrfecuzioni  cefsò  quel  gran  numero  di 
Martiri  eh'  era  (tato  innanzi .  Ciò  non  oftan. 
ti  nelle  età  feguenti,  anzi  nella  noftra  non  fo- 
no mancati  Eroi  che  meffi  da    i  barbari    alia 
prova    di  cruda   carnificina    hanno    confefsato 
Criflo  al  pari  degli  antichi    Martiri,  e  gene* 
rofamente  data  pel  fuo  onore  la  vita ,  con  di- 
moftrars  chiaramente  con  fatti  si  fonori,  che 
nella  Chiefa  regna  lo  iìefso  fpirito  di    fortez- 
za. E  gli  altri  veri  fedeli  nel    riceverne   con 
gran  confclazione  la  notizia,  e  renderne  gra- 
zie a  Dio  hanno  potuto  óitq  il  medefimo  che 
in  propoiìto  del  dono  de  i  miracoli    S.  Agof- 
cino  fa  dire  a    un  Criftiano:  Chri/ìlanus  in^ 
alio  faci  ente  mira  cui  a  di  cere  pore/ì ,    ^uod  F^- 
triiS  fufcitéivit  fnortuum  umbra ,  Petrus  O*  mi' 
hi  fecit  ^  quia  fum  in  corpore  in  quo  Petrus  [e- 
cit ,  qiiod  '.ninus  polfum  compatitur  mihi ,  ^uod 
plus  pote[ì  congaudeo  illi.  (a)         Pertanto  fé  il 
Battefimoè  lo  fisfso  d'una  voltalo  ftefso  efser 
dcbbc  r  effetto  in  riguardo  al    Sacramento ,   e 
in  riguardo  ;a  noi  V  impegno  di  confefsare  Cri- 
fio  colla  bocca ,  e  colle  operazioni  •  Se  mancano 
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le  periecuzioni,  non  mancherà  mai  il  merito  del 
martìrio, che  può  cercarli  e  confeguirlì  da  ..nic- 
chcllia,  li  noftro  Dio^cone  (crilsc  S.Ci;>rit- 
no  (0,  e  dietro  lui  il  (uiietto  Padre  non  vuo- 
le il  nortro  fangue,  vuole  la  noftra  fedeltà  la 
noiira  cari:à,  tenendo  interamente  là  quale,  fi 
fuò  giugncre  al  grado  di  Martire   fenza  effu- 
fione  di  languCé  S.   Cipr  ano   ncIT  efortarc  i 
fuoi  a  fofferire  generofamente  il  martirio  non 
fi  fcorda  di  far  animo  anche  a  quell: ,  che  non 
hànnj  queir  onore  ^  in  pcrfecutionc  militi  a  ^'m 
pace  confcierttia  coronami^  (b) .  E  poco  prima  , 
Vivere  omncs  dicif  (  S.  Gio^  nell*  ApocaliTse  ) 
Cy  regnare  cum  C  bri  [io  non  tantu>n  éfut    occifi 
ftserunfj/ed  &  qui<f^Ae  in  fidei  fnjs  firmitate  & 
Dei  timore  perftantes  imagiriem  beftidt  non  ado^ 
vaverunt ,  neque  ad  fune/ìà  e/t4S  Ù"  facnUga  e^ 
di^a  confenferunt ,   Altrove  il  medefimo.   Ijl^ 
Dei  fervis  ^apud  éjuosconfeffio  cogttatuf^&  mar^ 
tyriwn   in  m^nte  concipitur  ani^u^   ad  bonuìn 
deditus  Oso  judice  coronatHfé  (e)    U  (olo  dclì- 
derio^e  la  rifoluzione  di  patire  occorrendo    il 
martirio, ottiene  da  Dio  là  corona  di  Martire. 
Correva   in  temoo  delle   perfecuz'oni   e  degl' 
innumerabili    Mirtiri  qucfta    pottnna.   Dun- 
que con  ragione  parerà  che  R/^nuildo,  Fran- 
cefco,  Antonio,  Terefa ,  e  tanti  altri  iti   alle 
terre  degl'infedeli  a  portare  il  nome  di  Grido, 
é  dalla  divina  provvidenza  refpinti  ne  i  paeiì 

Cri- 


a     t/c  moftal. 
iWt    De  export,  ad  Mart, 
^C;  id,  de  moiCdiitare  • 


«ss 

CriHiani  a  fantifìcarne  i  popoli  fiano  degni 
anch'  efi  della  laurea  de'  Martiri.  Darò  que- 
fta  mailìnna  parimente  dopo  le  pcrfecuiioni . 
A  golìi  no  (a)  Mmtum  patientidS  mn  impat  in 
Ferro  qui  pnjus  eft  ^& in  Joanne  qui  p^'Jtés  non 
ejì ,  qiùa  virfus  paticntics  SanSìorum  MaYtyrum 
in  opere  apparuif ,  cctterorum  vero  aque  fanóìo" 
rum  in  habitu  fuif ,  E  S.  Girolamo.  Non  fo' 
lum  effufjo  /anguinis  in  confezione  feputatur , 
fed  devoT:s  quojue  mentis  fervifus  immaculatM 
quoti dianum  mrraj^rium  e/ì  •  E*  fimilc  qucll*  al- 
tro fuo  fentimcnto  (b)  •  Certe  Cbriftus  prò  ani» 
mi  voluntate  omnia  in  acceptum  refert  •  E  Pon- 
zio Diacono  di  S.  Cipriano  tanto  tempo  in- 
nanzi fcrifsc  .  Semper  Deo  mancipata  devotio 
dicatis  hominibus  prò  martirio  deputatur  (o)  • 
Infcgnò  S.  Dionigi  Vcfcovo  di  Alefsandria  ri- 
portato da  Eafebio  cfscre  grandiffimo  atto  di 
amor  di  Dio  il  mcttcrfi  al  iervigio  degli  appe- 
Itati,  e  perciò  la  puriffima  Verginella  del  Car- 
melo Maria  Maddalena  de'  Pazzi  illuminata 
dal  Signore  fece  fapere  al  mondo  ^  che  Luig^ 
Gonzaga  era  morto  martire  non  conofciuto  da- 
gli uomini,  ma  per  tale  beatificato  in  cielo» 
Quindi  il  tener  dietro  alle  orme  di  Crifto,  e 
per  amore  e  per  fervigio  fuo  lafciare  tutto  quan- 
to fi  ha  dal  mondo  ,  e  niente  più  del  mcdcfi- 
mo  temere  o  fperarc  o  fi  entri  in  Religione-/ 
claufìrale  o  in  altra  maniera  che  ciò  avvenga  ,è 

detto 
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detto  meritamente  martìrio •  Si  ipfa  pajjio  fi- 
deltbus  dcftt y  Icriisc  S.  Cipriano,  {ò,)  fides  sa- 
men  mtegva  atque  invidia  pattentia  ex  contem^ 
ptts  ac  reli£lts  omnibus  fuh  Cbri/ium  fé  lequt 
Chriftianus  ojìenderit  ^  ipje  quoque  a  Cbrilìo  tri' 
rer  martyres  konoratur ,  polltceme  ipjo  dr*  diceri' 
$€  ;  nemo  gji  qui  reli?2quaf  domum  aut  agrum^ 
0ut  p'jrentss  &c.  (h) .  Lo  ftelso  polcia  contor- 
nò S.Gregorio. Vuol  dire  altrettanto  laChie* 
fa  allor  quando  confiderara  la  perfetta  annega- 
zionc  di  fé  (lefso,  e  il  diftacc^mento  totale^ 
dao^ni  cofa  creata, che  per  tutta  la  vita  fua  S. 
Bafìlio  Magno  tenne,  nel  fuo  di  legge  il  Van* 
gelo  eh*  è  proprio  de  i  Martiri .  Né  folo  gì* 
innocenti  pofsono  fperare  di  ciser  aicritti  al 
beato  numero  de  i  martiri  pel  merito  della 
fanta  Carità,  fperare  Io  può  altresì  chi  è  ftata 
peccatore.  Porta  S.  G  rolamo  T  efcmpio  di 
molti  iiati  uccifi  per  Crifìo ,  che  innanzi  (ì 
erano  portati  verfo  di  lui  in  afsai  diverfa  ma» 
niera  ;  Quanti  iti  foto  orbe  mavryrcs  antcquam 
cadeventur  ,  vartìs  fubjacuere  peccatis  (e)  •  E 
chi  negherà  che  i  peccatori  in  ogni  tempo  pof- 
fano  fperare  altrettanto,  e  (atta  vera  peniten- 
za afpirare  a  giugnere  ad  una  efimia  fantità  ? 
La  Maddalena  eh'  era  (lata  pubblica  peccatri- 
ce, perchè  dile>i'tt  multumzrxìvò  per  fentimen- 
to  dei  Grifoftomo  ad  efser  éc\  pari  colle  fante 
Vergini  •  Dove  tia  abbondato  il  peccato    inu» 
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queir  animi  può  foprabbondare  la  carità  •  torfe 
che  mancheranno  al  peccatore  i  motivi  per 
rifcaldarii  (empre  più  ntìV  amore  del  Signore^ 
ogni  volta,  che  rifletta  daddovero^che  aliena. 
tofi  da  lui  per  tanto  tempo,  pure  queflo  Pa- 
dre delle  mifericordie  fi  è  degnato  di  cavarlo 
dair  Egitto  colla  ftefsa  mano  potente  &  eccel* 
io  braccio ,  con  cui  una  volta  ne  cavò  il  iuo 
popolo  d*  ifraelio  ? 


FINI. 


Vidìp 


t^idii  D.  ^iurelius  Cananea  CUric.  Regul»r. 
SanSìi  Taulli^  &  in  Ecclejìa  Metropoìtta- 
na  Bononta  Tanitentiartus  prò  Emmenttjf. 
ó-  Reverendtjf.  Domino  D-  Vincentio  Card. 
Maìvetio  ^nbiiftfc^fo  Bononix  ^é  S.  R. 
L  Trincipe. 

Die  9.  Julii   1771. 

Imprimatur , 

F.  C.  D.  Bandiera  Ficarius  Gencralis  SùnSìi 
Offiiti  Bononiéc. 
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